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APOLOGIA 
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BALDASSAR NARDI 

ARETINO 

CONTRO LE VANE RAGIONI, 

con le quali , alcune fcritturc , che fono 
da Venetia vfcite , impugnano 
le Cenfure del Papa • 

CON 

rOVE DISCORSI POLiriCI, 
intorno allo Sìato prefente delle coJL^ 
de i Signori Venetiani» 


NON EST SAPIENT lA, 
NON EST PRV DENTI A, 
NON EST CONSILIVM 
CONTEA DOMINVM. 
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A S MARCO 

; EVANGELISTA 

P R. QTE T T O R £ DEL L A 
Swnifsima Repnljlica di Vwetia , 

ì ■ * ** *\ 

Té g^an d^jenfore della verità. 
tolica i Jommo Predicatore dtlla^ 
legge Buangeiica y che à guifa d^ 
generofo Leone co tuoi fanti ruggii 
ti, d’ immortai rimbombo empiendo 
l'Egitto fi mondoyfondaEìi in Al^ 
leftatidria la prima Cbiefa à CbriT 
f o, quella picciola^ opereua dogati 
ornamento ignudaima di ricco manto di deuotione velìita^ 
ded.ico,e confacro ; Et p.ercb'io conofco^ che delie deboli mi^ 
i. fir7;,e nulla prefumer deuo^e so epe la veriìdfuole ejj'er ma^ 

dre dell'odio, e molto più quado eHaJi pone auanti à coloro^ 
che da qualche difordinatapajfpne bàtto il guìio alterato^ 

( onderecandofàfomacolebuQne,ede}icateviuande,icat^ 

ti'ui,e roz^i cibi più tojlo appekifeonoi humilmento ti pt ego^ 
I C f tMfn dal Cielo vedi tutti ifeereti del cuor mio^ 

' à loro,& à. tuttofi 

1 , mondo faccia 'palefe , che non ira , ò /degno , non ambitiofa 

- <s fieranza,ne altro humano inter ejfe àfcriuere mi hà moffo, 

ma il falò amore della verità , la forza del quale , ehér 
V grandi {/ima ciaf uno in fe medejimo prona , e l zelo, che ho 

■y battuto della falute di coloro , i quali temeua , che potefl'ero 

efere ingannati dalle falfe , & empie perfua/ioni di quelli , 
che perduto il timor di Dio , e rotto ogni freno di vergogna 
imi* dottrina sfacciatamente impugnano , la quale dalle 

* ^ 2 catedre j 



dtrUnfegnarono. ma che mn 
meeo efifer loro altramente apprendere ; Deh per queÙa 
c^tta,cberntntre qua gne mortale ’viuejli il fi per l^alrrur 
faluezza^ot^o oprare, e/affrire,r,imira lad/ueinJeZ 

boa qut^a,gppfn 4 ljtnaJflM.afd^-U /ho- 

gita fi adora , ^ vedrai , che à tè ruoolirhLu ■ 


* • 


■ cfT : Ir ^ del quale è Po fio ìi 

h/w ifr « ^ , thè „e„ pjà permetta , che alfuccelfir di S. 

' — 'MaeS^d ricufino i Signori ye^ 

dtlla mente, 'à queir 

- S rò'pÙréingiufia Igtdnè 001 

ftéìofo affetto il troppo ariirt fimpètr'a d 'altìto, e mio S/i 
• tnoremanto diP^hito, checiafiuna di efiè diuen'utafaet- 
tpun^ente ,traffiga le lingue de gl’ empi, è i cuori degPin. 
■duratt y e ttbelkt talèUe leg^errdo quefio rrtio libre^è d,l 
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‘pregò cort'trfttd fi- core colui 
à grocchi del quale fono tutte lè 
cofc palcfi , che quànrd da me li 
dice fia con quella médefìma fin- 
Ceritd letto , & arcoltato> con la 
quale dfcriueremifon mofib,& 
che tale fia verfo di me 1 afléc- 
to di coloro de i quali io parlo, ■ 
quale è fiata’ Tempre in me l’of- 

^ _ feroanza, &ramore verfolaSe- 

reniffimsT Repiitlica di Vcnetia.e che poi la diuina Bontà rif- 
'gfikndàndoquello'lIIuRriflimo Senato, & tutti coloro, i qua- 
•ir ibfió flati à lóro dati in gouctno , piu torto habbia delle^ : 
communi miferie compaflìone , che sdegno deiroflrfe fatte i 
Sua Maertà; onde ilfuo fpirito gli illumini à far quello, che 
iH’antica gloria del nome Venétiano, alla reputatiotic di coli 
'prùdenti Senatori , &al mantenimento della propria grari- 
dezta ,i particolarmente coouienfi , & dia à ciafcuno di érti ■ * - 
infentipnc éofi retta, &cofiranta,che hetconfideraeelacah-'^i* •’ ^ 
fa loro non chiamino i donfiglio le proprie pafsfoni,& i pri- 
gau ibccrefsii mi la giulUcia> le leggi, U fteligione,& il giu. * 
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rimeoco » col quale nelle mani del Sommo Pontefice Giallo 
Secondo confermarono i loro anceccfTori la promefTa fatta i 
pio di non m^i piu fare atto , ò decreto alcuno , che poteife 
^a libertà Ecclclìalf ica danno, ò pre^iuditio apportare, co* 
ime veramente è debito di quella Republica , la quale nata^ 
X^iuriftiana » perfeuerò Tempre in quella fede, che beuue col 
latte, onde ella col diuino aiuto hi poi confcruato intatto 
dal furor <ìfi Barbari, & dalTingiurie de tempi quelle reliquie 
della nobiltà Italiapa^honqrate vcfligiediqoeirfmperio, il 
quale non dallaltrui forza abbattuto , ma lotto il pefo della 
mopria gi;at\dczza ^dutp,.dimollta^^noora codile /ùecftcfi» 
fc rouiiie , quale , &^quanto fia (lato il valore de 1 fondatori 
dicofigloriofa Monarchia, dalla quale, fu quella republica 
vn rampollo, che dalla virtd de i Tuoi figliuoli fecondato t 
Refe poi lì lunge i rami del Tuo felitifsimd aòtnihio , più con 
la Religione , & con la Pietà, che con la forza, & con Tarmi; 
mentre, che obedienci alla Tanca Sede ApoRolica , olTerua* 
tori della Religione, & difenfori della Chiefa, non folo li 
oppofero à i nimici de i Vicari; di'ChriHo , ma Tempre lì dh- 
moHrarono apparecchiati à muouer Tarmi a degni lor ccq* 
no, che per ciò Tanno 71 6. àiprieghi di Papa Gregorio Se- 
Condo,rimelTerol ElTarcho in Rauenna diTcacciandone i Lo- 
gobardi, & inlìemecongTaltri potentati d’Italia colìegaq- 
doli difcfcrojl medefimo Gregorio contro a Leone Ifauricò, 
con magnanimo ardire di Chri (liana liberti proteflando di 
voler elporre in feruigio del Sommo Pontefice , & le vite fiSc 
la Republica flelfa, la quale fu poi meritamente da Honor(o 
di quel glorioTo titolo di Chrillianiflìma honorata.delqua* 
le i Rèdi Francia cotanto, & à ragione h pregiano ; poiebp 
non vollero giamai có gTaI;ri Teistici ynir/i,^ al Pacriar;- 
cadi Collantinopoli dimandare i Vefeoui t i quali Tempre^ 
dalle mani del Papa ficeuerono ; Coli parimente hauepdp 
veduto , come tutti i Principi Cattolici dopò il Concilio 
dunaco da Papa Vrbano in piiafamonce, piglìauano à ga* 
ra la Croce per andare aH’acquillo di terra Santa, nó furono 
,i Signori Venctiapi meno de gl’alcri pronti in elteguirc la 
volontà del Ponttncc, poiché con dugepto Naui panando il 
mare di Panlila , &di Cicilia , fouo. la -condotta dcl .Vefco- 
uo Cop^arini , To<xpfrTero in^ccaipOjOoiì gppqrtuno TeÌTerci^ 

^ . ‘ Crlflia- 
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Chriftiano, &e(Tenclo(? conlc genti di! Baldouinovnitfj pil'e* ' 

fero Afcalóna, Sidone, & Barurci, Se rouinando il’ cafteWo 

di Faranià , porto su la bocca del Nilo aperfero i i 

rii, quella cotanto vtile nauigatione, fi come ancora hanno ptUbijidtVe 

fempre hauuto gran parte in tutte le altre innprelc. che per! 

liberare quei fanti luoghi » dalle mani de’ Barbari Tòno fiate 

in altri tempi tentate ; E celebre ancora , & farà ogn’hor più ' 

illurtre appreso tutte le nationi , la memoria di quel glorio- 

fo Trionfo, che nella giornata naualc riportarono di Ottone 

figliuolo di Federico BarbarofTa, cofi fiero nimico di Aleffan- f tetro Gìu/ì'f 

dro Tcr^o, liberato per opera loro dalla furia di quel bar- *itano Ubra x, 

baro, il quale finalmente abbattuto dal valore, & dalla vir- 

tù déllarme Venetiane , fu come vinto in facro Campido- i 

glio co-^dotto à Venetia , doue humiliato’à i piedi del Vica* » 

no di Chrifto honoròcon fua perpetua infamia quella fanta 

vittoria. Onde il buon Pontefice per mortrarfi grato di tan- 

toferuigio, fece quella Republica Keina del mare, che alla_> 

fua pfefcnzaTu poi dal Principe la prima volta fpofato,’ & r 

Tadornò di quelle Imperiali infegne, delle quali i fuo Dogi ' 

fanno, è meritamente cofi grande (lima ; Et Pietro Loreda- 

np^an ora dopò la vittoria ottenuta dei (»enoucfi,neI gol- rPiet.Giufìrrt, 

To^dì Rapallo, hauéndo intefo, come Nicolò forte braccio nel luogo jc 

Capitan della ( hiefà, haueua affediato déntro .di Ciuitauec- f'tidetto, 

chia acopodi Vicojche l’haueua occupata, fe n’andò fubi- 

tamente ad aiutare Tarmi fccclcfiaftiche, onde per opera fua Tracogmtta 

difcaceiato il nimico, fu quella terra alla diuotion del Papa part.t.Ub »8. 

ridotta . Quefii fono i fregi de’ quali quella gran Reina ha J'*®^"*^** 

laifua* coróna conterta; di quefte memorie foleuano f nobili 

Venetiani tra gl’altri vantarli, riconofeendo da Dio il .prin- 

erpio Tac* refcin>ento , & lo ftabilimenco delTimperiò loto ; 

polche fua Diuina vtaeftà/ larga nficnte rimunerando coloro , 

che fedelmente lo Icruono, da picciolo principio à coli fubli- 

me grado gl hi inalzati j talché la Rcpublica V'enetiana può 

ben dire. Diptera DofnimfstìtvtrtuUm DtxUra. Dormni exai» 

iauit me ,* &egji nella mano del quale fono tutte le fiodcfti è 

tuwi i regni j Thà poi da tante guerre ciuili , & foreftrierè fin’ 

qui difefo; onde clTendo ella durata più di'quant’altre Repti*' 

bliche fono mai ftate, e forza dire, che fia per opera folo 

«Iella Diuina protettione; pecciochc nifi Dominui cufiodìe- 

rìtCi. 


fr- apxjlogia; 

rit CiuìMnfirfru/iravigiUli ^ìtufìodìttam^ 

Ma fc Is mcnioràe .delle cofe pafli^tc > fono i guiTadi vno 
fpcixhio» nel quale riguarda nd<» > leiprefenci con quelle pa« 
ragoniamo ilo prego iSignori Venetiant> che fenza pafRone 
• •'* • ' alcuna votgliuo meteere al paragone r con quelle magnani- 

"ìne>&reIigiofe! attioni de iloro antichi Senatori» quelle^ » 
chedaefìfi fono Rate vltimamente facce; accioche vegghino 
quanto elle (ìano da quelle differcnci ; che nella rircù de loro 
progenicoci riconoicendoi propri j mancamenti» s’accorge- 
' ’ ranno al fìne» quanto fieno l’opcre loro, alla reputatone del 
nome VeneCiano dirdiceuoli:Fecero quelle ingiufiUCme Icg- 
*■' gi V con tanto pregiudicio della libertà £cclel>afcica, & non 
ingannino lor mcdefimi»i credendo di perfuadere ad altri il 
contrario» poiché tutte quefte> Parti »& Decreti rimmunici 
delle perfone , & delle cofe facre gettano à terra , fomctten- 
dolc alla podefià temporale, contra la ragione naturalo» 
& diuina, cheefprelTamence lo vietano; Laonde conofeendo 
i loro antecefibri quella verità » non vollero gianrai le detto 
legglmectere invio» le quali hanno bora per ciòrinouaco» 
cofiie cflì confelTano neàla Parte, fatta per priuav: leChiefe» 

, , &graltri luoghi pi), dell'vtile dominio delle proprie enfi.co- 

' fi, *à richielladi quel Dottor Zabarella, il quale piti al priua— 

• ' co interefie, cheairhonellà,&alUgiuflitiahebb< riguardo; 

come nel publico Configiio di Padoua » alla prefenza de gli of- 
ficiali Venctiani , gli rinfacciò il Signore Antonio Frizime- 
lica, quale da quella fola attione io Rimo di nobiltà» Se di 
• r vtrtùfd’animograndiOlmo. Vuole la ragion natnrale» cho 
fia dalcuoo , del Tuo » libero padrone ; comanda la Pieci » che 
le volontà de ceAatori fieno dTeguitc» & i Signori Veneciani 
contri cucce quellé» modi da quella ragione , la quale eden- 
do», come è lenza ragione » fii ricrouata non per illabilire » 
ma per rouinare gli fiati » proibiicono , almeno indiretea- 
tnence» i ciarcunodifporre delle proprie fofianze» come gli 
piace» mentre vietano» cheleChiefe»gii fpedali , &i mona- 
fieri) podìno ritenere quegli fiabili, che vengono loro la* 
feiati ; edendo con violenza sforzaci à vendergli contro la di<^ 
fpofirione de benefattori ; cofa canto fuor del douere» che nul** 
là più » atcefo die , fc è. vero, come è veridimo , che ciafeuno 
diucQci ruhicameote ìadb^cp ^padroqe ^ quanta à lui . viene 
. lafciato, 
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lardato, qual ragion vuole, che altri fia per legge ncceflìra-'- 

to à vendere le colè proprie i Tuo difpetto? cerco che niuna' 

? i Cìuilc , ne anco nelle memoriti 

degl Hiltorici fìior,che per ragione di congruo, che è quanto 
mai hanno faputoritrouare i Principi per cagione della pu- 
bhcavtihd, &inqueftocafo,&all’hora difpongono , che 
lametaol terzo piu del ptezzo commune, fi paghi al ven- 
ditore, volendo in qucfiomodoricompenfarlo , dell'in?iu-v 
ria^, che pgli contro la ragione naturale riceue ; ma queftaj 
Venetiani , vuole che in tutti i modi fieno, 
« ‘a ~P^86‘®*‘®^onditione,che i laici non (bno; talché- 
lo Keljo Dio , il quale è dell vniuer/b padrone , à pena da qui. 
manzi pocri, nel d'iminiu Venetiano pofiedere vna fola cafa, 
per I fuoi ferui, i quali per procacciai fi le cofe al viuer necefo 
ncnq sforzati ò npendicare in quefii tempi, ne’ quali pon 
^59PP.9,r cha^iriTaffreddata , fenza , che quefii Signori.d t 

^***P*!9“' verodiuenuti mercanti concro ia,; 
diippucu^ne de ifacri Canoni, fieno coftretti vilmente roftea-.; 

ilferuitio di Dio, & la cura deiranime,polchCi 
fU?o permettqno^ne anco, che pedino i danari, ne beni dabilit 

loro cauargli; Tal furono le Icg.; 
giflell Appitara , Giuliano del Sacrilego Niceéro, Foca de 

^ Valcnte|lc quali furono poi da Ba* 
fiMo il giouane, & da Marriaro meritamente annullare, così, 
lo icclcrato Chilpcfito nfiofifL, dalla lua pazza prudenza, fo«i 
leua là^eqtarfi, che le C.hicfeogni cofa occupauano,dicen* 
AP \Bcet pauptr manfiijifttu ffqfier, Eect dtmtU nqfiraai: 
Eetltjiam funt tranjhu , nuQi nifi Joli Bpfiopt regnant , pt-" 
rut bonor & tramlatus tJtadEpfi9postiu5atù ; OnV' 
fo$SIW^^eGregorioTurpncnfe, tiéfagms afiiduruaa^\ 
menta tn Eeelefiis conferipta etant pltrumqut dtfruptty 
Ma douc fi legge egli mai , che alcuno Principe prefiim^ t ' 
[f.j l “5*1® P^rlbnc fac re,, tenerle nelle, pu- 1 ’ 

“J ® laici, come hanno fatto qocfti Sigr\p.».i 

ri . Te, non ir fidelc o fciTmatifo ? qukli, furono Òllkano . 
f^radetto .quegli veramente leoni, &nQphuornini i^wo'-" 
craffa . A f menico , & Ifaurico . Carlo, calu'o , TbCqdpfiM . 
alcuni Ppncipi de Gotti , r credendo à gfinUcir?pn^^ 
figh^df colorò , che Vcndehdò pervlirflimo prezzo * 
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nari , ò d'ambitiofc fpcranze ranima , & Thonore adulano 
anzi tradiicono i poiieri Principi . j^ueri dico , perche noti ’ 
hanno i Grandi d altro careftia,fe non di chi dica loro il ve- ' 
ro, cornei i Velcoui di Chilpcrico magnanimamente rin- 
facciò il Tanto Gregorio ruronenfè; che feil Iaicot& TEtcle- 
iìailtcodeucno dal Principe fecolare egualmente elTer giu-- 
dicati, verità, &non herefia farà quella di Lutero • che.» 
per torvia dalla Chie'a ogni maeOà non volle, che traHà-- 
ccfdoti,& i Laici alcuna differenza fi facefiè ; beftemmia pur ’ 
troppo grande , che l’ordine di tutte le cofe confónde , e ve- * 
ratnentc , chequeftoèii piò certo Legno , ché dar fi poflTa di-' 
hauer perduto il timor di Dio , quando fi perde il rrfpetto 
douuto verfo le i erfoneEcclefiaftiche jcome fi vide in Erri- 
co Ottaiio Rè d Inghilterra, il quale non fece mai carcerare _ 
réligiofo alcuno, fè non quando eflèndo precipitato nel ba- ’ 
ratrodeH’herefia, fi nominò capo della ChieLa Anglicana; Ec' 
nón lìlafcino ingannare i Signori Venetiàni dagrimrhica* 
cori di quello empio, mentre dicono, che ài Principi tempo- 
rati hà dato Dio podellà ancora fopra gl’Ecclefiallici ; onde 
pOlfono,cóme Tuoi miniflri corregergli, ecalligargli quando ^ 
crraho; perche pur troppo dannofa è quella loro adulatione, ' 
che àltro no cerca Le non di mettergli alle mani conio ftclTo 
Dio,ii quale permette poi che dal dìLprezzodc i facetdóti lì 
trabocchi nell'herefia; attefochemètre il popolo vede,che il 
Principe non fa conto delle peribne facre , pigliando dal c^- 
póeLdmpio , tutti à difprezzarle incominciano, & coli i po- ' 
co à poco , primala dcuotione , c’I rifpctto , & poi perdóno • 
quella credenza , che per ragion del buon gouerno è necelTa - 
rio nel (uddito verfo il fuperiore, come ci dimollrano, per; 
lafciar molti efempij antichi, 1 herefie , che in Germania , ini’ 
Vnghcria , in Fiandra , & in tutti i paefi fettentrionali , da>«" 
quello principio nate , hanno poi facto progrelTo fi grande . 
imparino i Principi da loro mcdefimi quanta fia Thumana.., 
fragilità, de confidepando i propri mancamenti auuezzinfr 
i*cò'mpatire,gl'altr‘iii,' fono tutti i Rcligiofi hupminidicàr* 
ne', & éi fà’n'gue forn'iàtr J Scperciò foccopolli alle medefi- 
me pàiflòni, alle quali tutti gEbuomini figgiacciano, nóa 
pcàciò voglio conchiudere, che eguali lìcnoa lóro,e i pecca* 

tidc 


tì<!e gl altri; attcfoche laperfona, che cflì rapprcTentano 
molto più i loro misfatti aggraua ; ma dico che cogliendo 
trd le fpine la rofa, non piglino elènipio dalle cattine opera* 
tioni , & lafcinoche grJBccieiìaiUci delle cole malfatte licno 
puniti da coloro» di quali» ne hd Dio commelfo la cura ; che 
la Chiefa, la quale è colonna della verici» &fomma:Otrerua* 
trice della giu(litia,non gli lalcierà fcnzail meritato calfigo: 
Hor le dopò tutte quelle cole hanno i Signori 'Veneciaoi vo- 
lato» in vece di emendarle » Ilare ollinati » & tanto maggior* 
mente nella loro pertinacia indùrarli » quanto più fono ilati 
dal Papa con paterno affetto ammoniti » hi poi lìnalmente 
la Santiti Sua» con fomma ragione meilò mano contro di ef* 
lì alle cenfure; Et non dichino» che lìa Hata tale rcfolutione 
precipitofamente fatta » perche ogn‘uno si quante» & quan- 
te dilationi hanno dimandato » èc ottenuto» hor con Tocca* 
(ione della morte del Doge Grimani» hor della creatione del 
nuouo Principe» hor con Telettione delTaltro Anibafciatore» 
horconTinlìrmitd diceuanoeUl foprauenutagli »conlc qua* 
li hanno per lor commodici, poco m?no di lei meli mandato 
quella pratica inanzi» ma perche come c loro collume anti- 
co d’àfpetcarc benefitio dal tempo , harebbono pur voluto» 
con quelli artifìci)» metterla innegocio, di qui è, che come 
fogliòno tutti i rei , benché giuttamente condennati» la giu- 
ftitia, ingiullitia chiamare, ancor lì dolgono» che il Ponte- 
fice habbia adoperato il terrò e 1 fuoco» perfanare quella-.’, 
hormai per la vecchiezza infillolica piaga » che gTimpiallri 
non hanno potuto faldare ; & à pena hanno le prime punture 
fentito, che quali per dolore infuriati» lenza ritegno alcuno 
fi fono lafciati contro ogni termine di ragione dalla paliion 
tfafportare in maggiori inconuenicnti ; Et chi può fenza ac- 
cenderli dun fante sdegno, & di vna fanta carità infiammaf- 
fi » fcncirlo raccontare ? poiché lo sforzare i./^acerdoti à ce- 
lebrare, come efll fanno.tontroTinterdetcodel Papa, non è 
egli vnfar loro appollatare; & che negandola podcftàdcl 
Vicario di Chrifto»dalTobcdienza della Chiefa lì leuino, 8c 
quello non è vn volere» che rineghino lo ftclTo Chrillo ? Met- 
tere al gcfucrno de i monallcri) i laici, i quali tiranneggiaodq 
i poueri minillridi Dio alTegnino giornalmente à ciafchu- 
uo di elfi tanto delle loro entrate, quanto pel pane, & pel vi- 
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oo à pena gli badi , perche del redo poi fi mantenghioo i f(^ 
dati , che nelle celle done fogliono i Sacerdoti habicare» pre? 
gando la Diuina mifericordia per i nodri peccati > faccino di 
<)uelle cofe , che ne i luoghi profani difdiceuoli farebbono y 6c 
in vecediralmi>& hinni vi fi Tentino impieci, & bademmici 
cofi Carlo Marcello co i danari colti alle Chiefe pagaua i fol* 
=daci , onde ne fd da fanto Eucherio Vefeouo di Parigi grauer 
tnence ripreló; il permetcere,chegli fcifmatici. & Apodati 
dampino libri pieni di hercfie»& mandino attorno libelli fa* 
moli; ne’qnali sfacciatamente tocchino i facri Cardinali» 
parlino fenza rifpetco del Sommo Pontefice, che pure è vn^ 
Dio in terra , & delle cofe da lui facce ardifehino dare lafenr 
‘tenza, & che à qitedi uli dia quella Sereniifima Rcpublica ti* 
Colo ds’fuoi Teologi (dicalo chiunque fi fia, fc fono ateiomi 
'quelle de gl’ancichi Venetiani fomigliaoti. Taccio quei ve* 
Inerandi Abbati della gran.Congregacion Calfincnfc» madre 
feconda di ranci Pontefici, di canti Martiri ,& Confefibri » Si 
di canti Cardinali , Se Vefeoui , xhe la Chiefa di Dio, con la 
Tantici , Se con la doctrina loro , hanno grandemente illudra* 
co , & lafcio canti altri poueri Religiofi tri i ceppi, Se le cate* 
ne ,i guifa d’infami vilmente draciaci ? perche con Tanca co* 
^anza hanno voluto al Papa obedire; cofi idue Codantioiil 
eppronimp, & quello di Irene, concraquei monaci incrude* 
^Mronoi che non vollero alle loro iogiulle dimande coofeo- 
tire; Non dirò quanto poco fi conuengail perfeguitare le re* 
ligioni intere, come quelli signori haono facto contra quella 
'de’ Padri Gcfuici , la quale fi può dire naca in cafa loro , poi- 
ché quel gran Senatore Marco Antonio TtiuiTano hauutami* 
Iracolof^ vifioue del fa.ico Padre ignatio, di cfl'a fondatore; I 9 
raccolfe nella propria cafa, è quella hi poi prodotto tanti p 
j 9 ^cofi va lorofi Capitani, che per la Chiefa Caccpiica han* 
no combattuto, contra gl'Erecici co i loro docci coihponi* 
'menti, oltre i canti altri volumi fcricci , quali in ogni mate* 
^ia , & col verlàre prodigamente il fangue per Chrillo » onde 
in tutte le parti Sertentrionali hanno coofcruato,& coùfcrua* 
no tutta uta.il Teme della Fede Chrilliana, la quale io cantei 
Frouincie del Mondo ououo; gii fparfcro,& ogn'hor più van* 
*4—^ no propagando;che fe pure era i i Signori Vcnetlant difpia* 
ciuco» che qùefti buon Padri fi folTero facci capo di quella che 
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hanno Toluto rioterdetco ofleruare * doueuano ntecterfi Ia_* ' 
mano al petto » & confìderare la fedclci , & la bontà loro da 
qnefta magnanima & Tanta refolutrone , che harebbono faciU 
mence conoTciuto » che meritano pid effer lodatidiqudii}» r < 
qvalt hanno al comandamento del Sommo Pontefice contra* : 
Qcnuto ; come Tperoychc vn giorno Te ne accorgeranno ; poi^^ 
che. Ia:v:irtà sforza anco gli ft flìnimicid lodarlaqf;Afcoddo .< 
foctò il filentioeanc’altri feruLdi Dioi i quali mentre ccmec- ; 
dò ladminagiuftitia>à guifa di tanti Lotti fuor del dominio' 
yeneciano Tene fuggi nano i fono (lati così malamente trat- 
taci come vgn’un sà, & ne.trapaifo molte altre» poiché fe tuc- i 
te raccontar le volc0e » certameute » (ìami lecito il dirlo } bt-.t 
fognarcbbeconchludere» che lofcimad’ioghijterranoo heb- 
be rosi gagliardi principiji SI pur vediamo». come egli hab* 
biale.fue malederte radici diflcfo» & quello , che.mì>fa,tce^ 
mareèi.che io veggio» che rei dominio Venetiano» nel cuori 
d’Italia» iì vanno tutta via fpargendo ifemi di così velenofa, 
pianta, da quelli, i quali defìderofi di fcuotcrfì dal collo il. 
Tanto. giogo deirebedienza» che folo par duro , & pefance^, 
4 cplorp) che: volendo viuer fenza freno » vanno fepipri^: lé^ 
fuùiii cercando per farli con le loro fceleracezze , dc,.^op ,la^; 
rpuioA di mqlci. per infamia celebri » & famoG, à guifa di co,’!: 
^i, il quale abbrufciòil tempio di Piana in £fef<;>.t Si à que*, 
n|cali , che ripieni, d'ambitione, d^da fpirico maligno agi-, 
tati » .gi'adulanoj più cpfìo credendo » che al fedel conG- 
glio di canc’alcri fanti Padri» vogliono i Signori Venecia-, 
gicontro la propria madre ip)parucrrare,.&ricufaado d’qbe^, 
dir fi; I qegar robedienza alla Chiefa» dalla quaJ^; 
^qo tfoci » & ..cqG grandi ,bepe%i; riceuuto ; di(maniefj 
» cf^'elia può ben dire lórq . Quii. tfi qmd dtbui vìtir^ 
foftr9 vintég mséty Poiché cominciando qùffiv 

dà i principi) di qui^la.‘^ereni^ma Repqblica » doppq|r<ché. 
h furono accordaci lanobifci^ & il popolo , che tolte via la 
podeflà de i Confoii i Tribuni » & , de i macGri de folda- 
ti G clegclTe vn Capp^ clip teneiTc il primo luogo ; manda- 
rono i Papa Oeoflftq4^^qqp,^7):,AmbarGJatori.PiccroC^ 
diàpoi Michel Pfttiti«o».'& ac.cioche da)j^ 
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la quale foife loro per Tèmpre confìrmaraxomé benignatnécè 
gli fu cócedutoj onde poi crearono il primo Doge in Eraclia»’ 
Pauluccio Ariatèifo ; Ecefl'cndocuccauia travagliaci dalTar* 
mi de i Lougobardi»i quali fomencauanò il Patriarca d’Aquù 
leia» contro quello tii Grado, che i Venetiani difèndeuanor 
i due Gregorij fecondo , & terzo , cercarono Tempre » di cor 
via l’occalioni delie liti; mi quando poi vedeuano, che cor« 
nauano le diTcordie , i germogliare , e che il mettergli d’ac< 
cordo era impoffibile, fixroao Tempre con Tarmi temporali • 
&con le Tpiricuali alla Republica Veneciana in aiuto; onde 
il fopradectb Gregorio cerao» 5 forzò Calido Pacriarcx d'Aqui 
leiairefticuire alla ChieTa di Grado le due iToletce « Cenci- 
nara,&:Mu(Tone,che egli haueua occupate, <come ancora fe- 
ce Benedetto Poatefice contro Talcro Patriarca chimato Pc- 
Toftc, che la cirri di Grado occupato haueua, & Papa Adria* 
liò hauendo da gTAmbaTciatori Vencciani ince(o,che il dee* 
co Patriarca d'Aquileia Touuerciua i VeTcoui d’I firia , acciò 
dalla giuriTdicione del Patriarca di Grado leuati i lui Tuffra* 
ganci fifaceflcro» TinTolcnfea di quello d’ Aquileia, con le-# 
ccnTurc riprerte,& i ^fopràdetei Vefcoui nó ardirono d'accòn 
Tehtirgli; -vedendò il riTpettòr chè iì- Kè dc i 'Longobardi al 
Pontefibèbaucua, Stalla CiCtà loro il primo Vefcouo diede 
Obeliacò Marino Tannoi774-onde tutti’^li Scrittori confèlTa* 
no» che Ibcofe di quellà'Képùblifcù'i boTmezzo eli cali aiuti »‘ 
andarono tuccauia di reputàcione. 8 c di effetto nòn poco cre> 
Teendo » Et qual giufta dimandi lóro trouò giamai apprellb 
queda pietofa madre, nOn diròrtpulTa, ma dilatione?' voi* 
lero, che poi della dignità Pacriartije Tblfe la città di Vene-, 
tia hònoraca ; la qual còTa non perfnetcono i Cànoni fehza: 
grande occafione , àfc EugenioquaiftÒ gTe la concedè in pcrr 
fona di quel gran Lorenzo Gìuftiniàno, Ta memoria del quir 
le , & per dottrina, & per Tahcicà eneila ChieTa di l irò coli 
celebre ; Chi non sà che Tanno 1454. vedendo i Signori Ve- 
nccianì i progredì del Turco , il quale eflcndolr impadronito 
dèlia Macedenia , &eklla Bodiha,‘buD tutto quello, che dal- 
la Tracia fino alT Albania* cól Regttb di’ì rilbnonda , pòdcT^ 
dcuail'Paleologo, daualorònbu pòco da'tèmere, Tolo Papà 
Califfo à tantobi^ognohebbero in'ahito contro la furia di 
quel Tiranno , dal quale perciò poterono più facilmente af* 
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lìcuPàr(ì'>.CQS:parimentdiqàalànquévolca i Sonami Pontefici 
videro quella Repuhlicartraaagliata daU’armi di qualcho 
potentato Cbdiliano» ÒU parte di c(ri.'fcguirono, ò quando 
non ci fu altro modo fecero con le cenfure d i Tuoi auuerfa!- 
j*ii lafcìarrimprefa» come auuenne l'anno i»6j che Papa_i 
•Vrbano quarto fcqmnnunicà, & interdilTe i Gcnouefi, perche 
«otròii Venetiani haueuano fatto le ga con Timpcrator Gre 
co , 'de cofi conogni m&/zo gl’fa anno tempre procurato la pa» 
icoy^ lalquiete^ còme fece Gregorio decimo & canti altri > 
in quelle cóli 4unghe. & crudeli guerre , che hebberocoi me* 
defimi Cenoued., anzi , che Innòcentiò ottauo battendogli 
ftifoluti dalla (communica, con la quale gl'hàueua Siifoquar 
to legaci , fi contentò, che Ercole Duca di Ferrara, cedefTo 
loro nelle capicularioni dell'accordo Routgo, coIPolcfìne, 
che eflchdo dèlie l*agk>ni della Chiefa'^ nonpoceua lenza il 
confentimentodd Papa in loro trasferir fi, imitando in que> 
fto la bontd de* fnoi àtiteccfibri , i quali lafdiarono pacifica^ 
mence pofTedere d quella Républica, tutta la MarcaTriuifa'- 
na , la quale era fiata da Carlo, e da Pipino alla Chiefalibe* 
ramenté dbnatà; E frefCa la memoria del fante Pontefice Pio 
quinto , il quale per fotiuehirgli nenvlcime necefiìcdy fi co- 
nile non'biahcò di fodcórrergli con ogni fuo poterei ■& 
pregare j & foliecitare gl’alcri Principi ad aiutargli nella^ 
guerra dì Gipro, hauendo grauilllmamente fentito la perdi- 
ta di quel Regno, fece collegare quali tutti i maggior poten- 
tati 'della Chriftianitd in loro-aiuto, cpntra Selim, il qualo 
fnirtacciaua l'ultima ruina dquella Republica“;&pcr fare ca- 
li ^andé imprefa impegnò quali la propria Sede ; di mabie- 
t^yche fino ad hoggi tutte le Religionf de i^làufirali ne]3oti 
Canoil pefoj&ógn'uno si qual fruéto'da quella vittoria qné- 
fti Signori cauaròno; pòichc dll*hòfd dolnindòil Turco i te- 
mergli, & farne molto maggiore fti ma hon<,'rando con nuo- 
ci , & più magnifici titoli , che non fclaua, la Kepublica lo- 
ro ;‘la <^ale efl'endo'ireftàta da molti debiti '/oprafatta , per 
le Ipefe nelle duè guclre f àiratédd leiTeftfinjte;, màridòfup- 
blichcuoleal ‘Papa ifiioi Ambafeiatori^, perche in fanti bilb- 
gni ottentlfero dalla iantiTdSua (òttUcriimCnto, d'alcutìe de- 
cime fÒpta ibeni ^dclfcfia^ftici’diquel(dòminio , chepàtè fu- 
bicstmeaccottehnero^Ie qùiiti'ihipómrono più di quattrò-* 
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cébeomifx fendi, &£ofi poi dxgUaltri Pontefici fino d Clé<> 
tnente Oceano furono loro d'anno in anno fcÉnplv confirma^ 
ce; calche la Chiefa Romana in ogni tempo hd come figliuo- 
li diletti i Signori Veneciani, parcicolarmencc crd gralcri 
contra regnato» Ladone febeneefli hanno per lei facto af- 
fai, non deueno però acctefeendo i feruigi infuperbirrene> 
attefoche i]nei benefici;, i quali hanno prindpio d’obligò;* 
non poco perdono delia lor ragione, fé nonquancoilabour 
cà di chi gli riceue, grigrandifce>:>&igli ftima;(£ 'debito 
d’ogni.buon Càctholico bruire con da pcrroDa,.&conJjha- 
nere la Chiefa di DfO:»idaÌnquaIe quanto pofiediainó.ric^ 
nofceriìdeue , &' perciò tanto maggiormente fonò ceonci i 
Principi , i quali fono fiati dalla Diuina Bontdi piu. largar 
mence di cucci i beni articchici i Oltre , che , fé vogliamo 
lenza ^paffione efamlnarequcllCjaccioai» che fanoorbepeinftr 
rjca della Chiefa .quella RipubliciZi, cliiar4mcntc)iredrafli j 
4}he.e)ie non 'furboo feoaa qvalchcipartkolaiie intercfic.dt 
Racpi & perciò nou meno d. lei , che alla Chiefa, necelTar 
rie,.& ycilt, & vagliad dire il vero^ fe poi daU’al.cra ban- 
4 a poniamo quelle cole , che dd i Sigqori.Veneci.aói t fppQ 
Race , qnafi.iU'Ogoi ceropo parimuc^ facce contee d,qui;|7 
lo, che i facri .Canoni , & l'ordiaajioni de Ponte fi^si coea- 
mandapo forfè, che il. dcbfto auanaeijd , ò almeno, aegpar 
gljerd il credito, & il demerito, il merito ; Non dirò che eglij* 
no più voice lì fono imbraccaci le mani del fanguc faerp , Le* 
CarJ. Bar. Ciane fede il Patriarcha di. Grado dal Doge Qiouapni , f^ccp 
tom. 9 . ana. precipitar da voaal^iflima jerre, & qqcl Vclcouodi Padpua 
8 o».>/.5oj. gjjg vilmente lacco morire^:& cànc'aitri Vefcoui , & S^cerda^ 
Tracagnott* ti, chc hanno da IotjO, mille perfe{.ucipni^foitenuco „ la^cfo 
fartei.ubA. quc|lc leggi già fatte qoqtija la Ji^frr^%/Elc(ìafti(:a,luqa,pu« 
/01.191. bucata fubico doppo la crcatione del primo Doge, per rende* 
Bembo m.u re ilcootracambiodeUa gratia riccuuca dal Papa , laquajc 
foL li. Qon permetceua , che fenza, licenza del Doge lì poteircfO fac 
Sinodi dà i Vefcoui , &,cbe fenza il fuo confenfo fcife^tcitq 
conferir benefici; EcclelìaRici.raltracbe prolpbiuaà gÌ'Am*{ 
bafeiaepri Veneciani di ppur acceVure feozà il ^cpplcnj 
timcntp della* Republica le [dignità, che Papa 
Ipro da'fe,,la,qnal ifii mefla Ip yfo epptra il dóf'^fiiuio £r; 
tnolap b^t b^o , fpleudprc ,'no|bili$mo di ^yepf tifi alllhor 
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che egli fti da Fapa Innocencio Ottano eletto PatriarcA^ Csrd.BemU 
d’Aqnileia » la quale , chi non vede quanto folTe fomigliante Uh. i. dti- bi- 
alla legge di Valente» che proibiua a i foldati il palfare dalla A"-* 
militia del fecolo , a quella di Chrifto } poiché affai fi parla , 
dicendo , che tante volte » e non ardifco dire il numero , fo- /9.144. 
Bollati fi:oinn)uoicati,chedi niun'altra Republica.ò Piia* 
cipe lì legge effere coli fpeffo auuenuto , onde l'ingratitudine 
loro versta Chiefa, dalla quale la dignitd Regia, el'lmperra 
del mare riconofeer deuono, ben puòferxa efempio dirli; 
poiché fono ftati da lei io tanti modi honorati, & ingranditi; 

& bora canto maggiormente la colpa loro s'accrefee, quanto 
che dopò due giuramenti , Tvao facto nelle mani del gran^ 

Pontefice Giulio Secondo» quando hauendo trouato alle lor 
preghiere ferrate l'orecchie di Celare» e vedendoli in eftrema * 

calamiti ridotti» come aauiene i coloro » che per combatte- 
re con Dio » fabricano la Torre della propria confulìone»cac> 
ciati dalla neceffici » humiliati » & afllicci mandarono Amba* 
feiarori a i piedi del medclìmo Pontefice » a dimandare Taf* 
folncione dalle Cenfure contro di ellì gii publicare; la quale 
ottennero follénemeutepromettédo, di non mai piùiotromec* deWHi/i*ìm* 
certi nella giuri rdiccione Ecclefiaftica, ò far carcerar Chieri- Jbum 
ci lenza licenza de loro Prelati; 

L’alcro nel Concilio di Treuco » mentre i nome di quella Rrpu* 
pnblica» foferiffero quei fauci Decreti, i quali elpreffamencc 
affermano» effcrc le perfooe , e le cofe facre» per ordinationc 
di Dio» da ogni podeffi focolare in tutto libere; c fù la pro> 
BDÌflioneloro poi confermata in Pregadi. l'anao 1564. il di 
16 . d’Ocrobre » quando» Girolamo Prioli» lor Doge, eoo par- * 

ticolare Decreto lariceuecce&approuò; E pur veggiamo» 
che bora alla promeffa^ al giuramento non lulo contraucn* 

S ono, ma di folteuer lì sfoefano > quello che» ingiufiamento 
anuo facto; allegando, che per publica reputatiooe e necef* 
lario rclìlte|e al Papa , e difendere quefta caufa , la quale ri- 
coprono coi ragioni apparenti , cheabbelice da colon reto- 
rici» poffono più facilmente ingannare, e guadagnar Tanimo 
de i Popoli; dicendoli che quelle medelime leggi, furono fat- 
te molci anni prima ; tollerate da gii altri Pontefici , che no 
hanno hauuto notitia ; onde per vo'autica poflèllìone , fono 
diuenute irreuocabili ; e che mentre fi permette» che ognuno 
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polfa laffare, e clonare il fao alle Chlefc , ^ altri luoghi pij, fi 
colgouo a i fuvitliti le proprie ioilanz'* i e . o*i{loro « c princi- 
palmeore» il danno >epoi delpublicu, il q ialede ibeni facci 
eieoti perde le foliceencract*; e per accrefctrcauroriti a que- 
ftechimere fene fcriuono libri con b .Ilo itile , i qutli fono di 
tanco veleno ripieni, che eATendoli cinofciuco( quanto daù- 
no poccuano ne i femplici cagionare)iì fono molli canti. f.ric- 
lori ad’impugnarli , tra i quali riHuRrifsimo Sig. Cardinal 
Bellarmino, huomo per virtù, e per bonti chiarifsimo de no- 
Ari tempi, non sé fdegnaco combaccer con le mofehe* dopò 
thè egli ha degli Elefanti trionfato; on ^e pare i molti , che 
habbia le fcrictare di cofioro melTo in ripacacione; fe beno 
imitando $. Girolamo, e S. Agofiino, vi è fiato fpioco dal ze- 
lo, e dalla pieci, acciochecofi rcandoloradoccrina,con Tao-, 
toricà di canto huomo, coperta ninno i~«gan'ia(r:i mtntreco-. 
fioro malamente incerprcraudo,òfaI(ìfìcando alcuni luoghi 
canati da i libri , che egli fcrilTe contro gli H crcpici , fc ne.» 
faceuano feudo; ne vi pofibnotrouar rimedio, gli altri Sena- 
tori , che più faui, è più pij altramente, e meglio l’intendono; 
percioche, comedi Galbadifle Tacito, fonoi Popoli,ioopia 
veri , e gli altri nobili, confenfu errantium vinci ; 8c in quefio 
modo vengono à confermarli ncirerrorc ; coli auuiene, che 
bonum publicum priuacis (imulcacibus impedicur ; onde per 
il particolare incerclTe, fi mette quella Repuglica io cnideote 
pericolo ; Certamente , che non furono cali quelli Orfo Pa- 
triciato , Pietro Orfeodo, Vitale Candiano, Tribuno Memo» 
Orio M;lipicro,e tant’altri, che fjggeoioil fecolo, rinun- 
tiaronoil Principato terreno, per aqnifiarli in Ciclo ecerno>e 
®3ggior Imperio; Ma chidice,chela Republica Venetiaoa^ò 
per aucorici proprta,ò per ragione d’antica portefsione, hab- 
bia potuto far quefie ordinacioni,dìmofiri com’cflèr pu^ che 
quello che perragio Diuina,Naturale,9i Humana alla Chiefii 
s’afpecca neirifielTo tempo alti Principi fecolariòcoouenga, 
mentre l’vna è, daH’alcra podefii feparaca; fc non quanto per 
lo bene Ecclclìafiico , la temporale alla fpirituale viene fot- 
topofia; Non può quel Dio, del quale tutte l’optre fono per- 
fc'tc , elTcre a sèmedefimo contrario; & empi; fono quelli, i 
q ialila podefià della Chiefa volendo vfurparc, cercano que- 
lla coli bene ordinata Gierarchia, mettere fctcofopra; Nia-, 
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na confaetudlne può alla ragion Diuinà derogare , ne aqui- cit. ^ Ctm, 
ilare a i laici quello, di che efsi fono per natura incapaci ; ne m c.aerict «L 
meno prefcriuerc fi pofTono per qual fi voglia tempo , qncllc Htfì m 
cofc, le quali ò dalla ragion Diurna dependono, oucro, che 
dalla lege fiumana introdotte furono ; quando la medefima ahen.' ^ 
legge facendo refiflenza a i principij, alla prefcriticne fi op- io.Lup. JM. 
pone ; Non hi la podeftd temporale fopra le cofe ò perfone Ecc.p^.c.6. 
facre giurifdicione alcuna, e quella confuetudine , che per 
aquifiarne ragione fi allega, abufo, e non confuetudine deuc ‘à x 7 ^yprit-. 
chiamarli ; la quale quanto è più antica, tanto più ingiufia e 
daaoofa è fòrza f:he fia; poi che di maggior peccato tutta via MarU d. ci- 
occafione ne porge , e non può quello , che è violenza , col ts- 
tempo diuenir giuflitia ; elTendo la ragion delle cofe Diuine, 
e facre per natura immutabile; Prouifi che Thabbiano i Som- 
mi Pontefici difsimulate, e con la notitia approuatc ; poiché 
fenza quella, non può prefcrictione introdurli , rellando ella 
Tempre con la mala fede congiunta; quando l’altrui conrra 
la ragione con violenza fi vfurpa: Quelle leggi toccano il Pa- 
trimonio, &iMinillri di Dio, potrà dunque il noli ro abufo 
corre ò fcemare in alcun modo dello fielTo Dio le ragioni?oon 
è la legge humana alla Diuina fuperiore , ma fogetta . 

Alleghino, e mollrino, quali priuilegi fopra di ciò fieno fiati e.Puturamc', 
loro concefsi , anzi pur confcfsino , che Melciade , Vrbano , vidtits 1 1. q. 
Innocentio terzo, quelle leggi rìprouarono, & i referìtti di ^c.cumLaà- 
Gregorio nono contro il Rè di Cafiilia, d’AllelTandro quar- 
co contro il Rè di Francia , di Clemente quarto contro il Rè 
di Portogallo, le condannano, come anco il Concilio di Co- Ècc. in 6. 
flanza , i due Latcranecfi , l’uno fotco Innocentio terzo , Tal- 3 • Cene, 
.ero fatto Leon decimo, e finalmente quello di Trento ingiù- 
Ae le dichiarano ; Kieordinfi quei Signori, che quando altre 
volte hanno i Sommi Pontefici hauuto notitia di fimil confii- 
tutioni , fatte in quel Senato,ne gli hanno grauemente ripre- 
A , e troueranno ne loro Archiui le lettere fcritte da Grego- 
rio nono à quella Republica, con quelle parole Quar» libtr- 
tas EeeUfiaftica vidttur in Ciuìtatt vtfira fuhutrjà^f^ ab gius fi» 
nibus ptnè pmitus tmigrafii ; coli Gregorio decimocerzo, é 
Clemente ottano , fe ne fono cbn loro più volte querelati : 

Ma fc vogliono fopra glijEcclefiafiici hauerpodefia, mectinò 
anche le mani adolfo alii VefcoDÌ,com'altre volte hanno fat- 
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coi ò fi colga quefla digaici dalli Chiefà» fé ella ha da refi^rc 
. feoza giiirifditione dilprezzaea,e vile,& i laici «come ia fimil 
prnpofìco diffe faaco Anbrogio > faccioo l'officio de' Vefcoui» 
dirpucioo coacro gli lafedeli» inregaÌQO.facciofì Giudici del- 
le cofe (acre » e da loro lìano i Vefcoui ammaeflraci , correc- 
ci» e giudicaci» è coli lordine della oacura» e della kde con- 
fondali i Onde auuerri, che quello ftelTo Dio , il quale ha for- 
mato quello corpo miflico della Chiefa, habbia facco m ano- 
firo con due capi » ciafchuao de quali elTendo d'ugual poceu* 
za » nou poffii daH’alcro elTer corretto . e regolato > & il bene 
Ecclefìallìco non habbii il cemporale foggecco > confiifìone 
pur troppo belliale » In tal modo dunque lì procura » che i po- 
poli mofsi dal proprio inccreffe » perdono quel poco di riue- 
rcoza » che quali feme della Religione Cattolica» è reftata ne 
i laici verfo i Sacerdoti ; come che in i5od. anni , che fono 
corfi da che C.'hrillo Saluacor nodro fondò la fua Chiefa>niua’ 
altro Principe habbia mai fapuco imaginarfi quello rimedio» 
che hanno i Signori Veneeiani bora crouaco» per impedire» 
che la Chiefa con danno • come dicono efsi» defudditi non li 
£kcU dì tutto il cerritorìo loro Padron a | e pur fi è veduto , 
che Valente » e Granano» Honorio » e Teodofio » Teodofio il 
Ciouane» e Valentiniano» Niccforo Foca, CiuftinunQ^ c 
Chilperico, e cant'altri cateiai Principi, de quali fono piene 
1 anciebe» c le moderne biflorie » lo preoidero con quefla me- 
defima prudenza politica» la quale appreffo i’infinicafapieni- 
za di Dio» è meritamente reputata pazzia} Onde efsi» che 
per proprio incerefre»e non per cariti voleuano mantener p<H 
nere le Chiefe » e conferuare le ricchezze a i fuddici» perderò- 
ao primi i propri) Regni » e poi con fubica» ecrndel morte » 
quali tutti per mano » de i figlioli » delle mogli » ò d’alrrì coo- 
giunti » furono dell'impieta loro, dalla Diuina giuflicit puni- 
li : La doue quelli» i quali largamente alla Chiefa donarono, 
molto più» che non diedero, ricenerono da Dio» il quale non 
fi lafcia mai vincere nel remunerare i feruigi a lui fitti; come 
tra gli altri» dimoflrano gU efempi di Carlo Magno » c di Pi- 
pioo,i quali» incambiod’un picco! territorio alla Chiefa do- 
nato » furono di coli grande Imperio , dalla cortefe mano di 
Dio farti Signori i.cofi a i Principi diCafad'AuRria è auue- 
OttCOi i quali per la pietà, e liberalità da loro inogqi tempo 
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Tcrfo tante Chie(e» e luoghi pi| da effi fondaci» e dotaci, 

fono poi ftati di taàt)Regoi»e d*vn oouo Mondo dalla Oiuina 

boned remaneraci } come anco de' Principi di Caia Medici fi è 

▼ednco»che per canee Chiefe,& Hofpidah, no pur nella patria 

loro,roafiaoinGierufalemme con magnanimità Regia 

bricaci, e di riche entrate proniRi* fonodaci ai Principato di 

Tofeana, quafi miracolofamence afiunci.^ 

E cofiume dei Politici d'oggi ingannare co rbonedà del nome ; 

onde Tocco lo feudo del publico bene, ringiufiicie ricoprono; 

tal che anco la Religione ci vabeoe fpefibdi mczr.oiChi fenci 

mai impicca fienile i quella ? che non poffino i Fedeli delle 

proprie foftanze per feruìgio di Oio oflFierire ? Pcrcioche Te ì 

Romani, e i Greci»! quali furono delle cofedi fiato così inten* 

deoci , che noi altri da loro oe pigliamo i precetti , non proh i- 

birono mai , benché non haueflcro feofo di vera pietà , che fi 

potefiero lafcìare beni immobili à i tempii de ior fallì Dei, con 

le entrate de i quali non Sacerdoti, ma buffoni, incantatori, & 

altri huomini infami fi fofiencauano, qual prudenza è quella , 

che con la dolcezza deiriocerefie,che diletta il gufio delle no* 

lire pafiiosi«ricuopreil veleno, che beuuto dalli volontà, dà 

U «porte airanlma? Certamente , ‘ch’io parlo i Chriftianì , e 

non à Infedeli , fono veri i fondamenti della nofira! Fedo , 

Chrifio N. S. è verità , che non può mentire , c <;oufcrmò egli 

nella nuoua Legge, quello, che nella vcctphia haueua tante vob 

te detto , che fia ottima cofa roficrire al fuo Tempio parte 

delle proprie foftanze, come tributo di quello, che nel regno 

4iqucfto Mondo habbiamo qoffijio feudo da fua Maeftàri. 

.ceuuco , che però hebbe anco i| 5^ Gicrufalcmmc il 

duo erario . d»« ' 1- • i; •foorio patrimonio ha 1* 

r ***”:"', quale egli come ui f-, ^ 

<ura, e tanto delle nofire offerte fi compiace, che ancorch’egli 

fia deir Vniuerfo Signore , pur volle fubito nato cficre da 

filai/ Rè eoa doni honoraro,& per Signore ricóDof:iuto,^-^^lj 

tnccauiaad ofierirgliii vaflillaggio dolcemente c’inóita^ 3 f 

tterameore ci flimula , incanto che quellp , che per amor di lui 

«d vn minimo de’ fooi facciamo» egli a cónto proprio cc oe dà 

creditOicbe farà dunque quando fi dona alle Chiefe per fofita 

tare tanti Sacerdotì,che per nofiro bene Io feruono? Io veggo, 

ene gii huomini, che neHecofedd Mondo fono {limati più 1^ 

oi/iccrcaoo di coauercife ia canti fiabili quei danari, che han- 
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nocorr l'indorftrla radunati , accefu chéalle guerre» dgriàccn» 
di;, ali'infidicdèiladfi,&à mille altri accidentiTorio i danari 
ogo’hor foccopofti ; & per qual cagione non hzr no le Cfiiefe a 
■poter mettere io fìcuro il loróhauere? qual ragióne rcfcludé 
da quello, che fi permette ad ogni’ perfona ancorché vile, 8c 
infame? L’efpcrienza ti dimoftra,chc tutc’il giorno da quefta, 
& da quella parte elle vengono di qualche cofa fpogliate, 8c. 
quanti beni immobili fono Ifati alle Chiefc in ogni Prouintia 
vfurpatì? or come fi douranno i danari conferuare, & difende- 
re? & cosi dunque iionpotranno te Chiefc hauere alcune po- 
che pofiefiìoni per quei Sacerdoti,che feruono a Dio, quando 
coIoro,che feruono ai Principi del Mondo, & bene fpeflb non 
hanno merito alcuno, fono arricchiti di grolTc entrate, & con 
titoli,& fignorie ingranditi. O quanti,& quanti affanni fóften*-' 
gono , & à quanti pericoli per mare , & per terra fi efpongono 
gli huomini, viuendo lontani dalla patria in vn volontario effi- 
lio per acquillar in molti anni con mille fudori quelle ricchez- 
ze, che gli heredi poi malamente vfandole, & fcrnendofi delle 
commodità perofiendere colui,dal quale riconofcere ledeuo- 
no , foglionoin pochi giorni diflìpare. La doue quello, che fi 
lafcia alle Chiere,reropre nel primo effere fi conferua, le rendi» 
te non fono iautilmente rpcfe,nè fuori dello flato portate, ma 
Tcfiano per fofientamento de poueri , i i quali farebbe pur ne- 
ceffariirin altro modo founenire, 8c per prezzo dei propri; 
peccati, e fiipendio de y ferui di Dio,i quali de i noflri misutd 
amaramente cibandofi con diginoi,difcipline,& orationi, per 
noi gli digerifcono in quella vita ; Et chi può imaginarfi , che 
Chriflo, il quale fi come non lafcià alcun male fenza il merita- 
to cafligo, così ne anco il deuuto merito non può come giufto 
dell’opere buone negar ci voglia , che le Città , c i Regni ro- 
uinino, e i popoli in calamità fi riduchino per donare alle Tue 
ChiefcPdoue è la confidanza, che fiamo per Fede obligati haue- 
re nella prouidcnza di fna Maefià?egli,che pafce tanti animali 
irragioneuoli , non haràdegli huomini più cura, e di quelli 
i quali fono verfo di lui cosi liberali ? Souuengaci , che il SàU 
vatore pur vna volta promiffe di renderci in quello mondo , 
crato per vno,di quanto à lui fi deffc, e di farci nell'altro, della 
vita eterna polTeffori, ne può mancare della Tua promeffa, co- 
lui , che è fomma verità; Ma chi ci ha così riflrctto il core , e 
' ‘ ‘ ‘ Vanimo 
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f^ìmo impìcciolicotCt noaqufilAdiatolics ragion di ftaco ? 
qua(ì che i moderni' Politici , ne babbiano fapuco più che 
fìelTo Dio} M di. al Machiauello tanca fede » e non fappianao 
aflìcararci delle pro^relTedi Dio > Diranno forfè i che oggi è 
crefeiuto troppo il numero delle Religioni» e delle Chieio?^ 

Volcffc Iddio» che coli foire » poiché fe alcune poche ite fono 
Rate in quello fecolo fondare > è Hata prouidenza particolare 
della Diurna booti» la quale nella fanta Vigna della Chiefa». 
ha poRo quelle nouelle piance»in luogo di quelle cance>che gii, 
fono in gran parte mancate»ò,in cucco eflinco( le quali erano 
coli ricche di po0eflìoQÌ»e di feudi» legganfi li Scrittori Eccle- 
Ballici» e fcdcadì quanto lìa mìttore il numero de Religiofi» la 
quello tempo, poiché in Roma fola, e ne Tuoi Borghi» era vns^ 
moltitudine quali inhoita di Monaderi»ediChiefe}lì come in 
tutte le Citri,e luoghi d’Italia in grandiffimo numero vi li ve- 
deuano Monaci; ma che dico io d’Italia ? la quale fu fempre 
religiolifiima ? quando tra i Barbari » in Tebaide » nella fol^. Card.Bajt, 
Cit' i d’OiferincOiVi erano»fenza gli altri Sacerdoti, diecemila 
Monaci , e pure mentre in tutto il mondo» era il numero de i 
fcrui di Dio cosi copiofo» ognuno faccua d gara» i donare alle 
Chiefe. Onde A mmiano Marcellino dice» che in Roma erano 
tutte ricchidi ne. A prna hebbe il gran Codaatfno concelTd 
liberti à i Fedeli» di potere lafciar dei lor beni alle ChicCcf 
che ip va Tubico cosi ricche diuenocro, che gli altri Imperato- 
ri» dubitando come bora fanno i Signori yeneciahi»cbe impo> 
oeriti i luddici » noo venilTe la Republica qualche gran danno ' 

4 ticeuerne,cercarono di p'-oibtrlo. Della qual cofa contro i 
Simmaco fi duole Sant’ Ambrogio con .i’impcrator Valenci-j 
oiano } Cercamenre che oggi non fi trouano più i, Carli, e i Pi , 
pini,iqnali donipo alla Chiefa j Regni>elePrquincie,aevifo* 
no più quei Re d’loghilcerra»e di Polonia,che le faeciuo i loro card. "Bar. 
Rati c.ributart i ne meno fi'veggooo più di quclli»che fundino r«/n. 9 ./ÓJ. 
MonalleriiSt Hofpidali.alfegoandoii entrate al maatenimea* > 3 ^. 
to loro oecelTarie» come vediamo eflcr fiato facto in altri rem- 
pi,non folo da Principi» ma da priuati gentilhaomini}Cchi se 
facelTe diIigenza,crouer.ebbe,che in ogni Ciccù oe padano mol- 
ti anni prima che vi fia chi lafci alle Chtefe,fe non cofa di po- 
ca importanza Ma perche l’ocio d’vna lunga pace, ci ha fatto 
gufiargli agi, eie commoditii di qui à^chc cfiendoil lufip tuc<^ 

tatua 
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nuia diaenuto màggiore » è mancata TinduAria ; onde atten* 
dcndofi i fmtnuire il capitale, fi icemano le rendite, e crtfcono 
lèfpefe roDcrchie; raichelapouercd eoa Tinuidia congiuaca, 
ci fa più facilmente defiderar raltrui,e maggiormente bramar 
<jaeIlo,che veggiamo efier pi)fiéduco da gli £ccltiìafiici,iqt}i< 
li fecondo il renroappaffionaco,ecieco,ci pare,che doueuero 
efier più cofiopoueri,cbericchl,come befiemiando per bocca 
di quett’infame di Luterò, difie il Diauolo, per ingannare, co* 
che fece,co'nquefiafaira, & apparente ragione, tante mìfere 
atilmr, mafe ndi la parfimonia,e la continenza da i Retigìófi 
imparafiìmo , certamenré che conferuandoci nello fiato no* 
firo, non baremmo penfieri coli vili', & ingtufii, quali habbia- 
mo,non potendo l'ìnuidia fensia vilti,e la prodrgaliri fcnz'in- 
eiofiicia ritròuarfìima perche i nofiri difordinati appetiti non 
fanno tronar diletto , fe non in quei piaceri , i quali non fono 
, n pct lo piu fenz’&fiefa di Dio} i peccati ci ofiufeano la mente 

* di manierai che non difccrnendo il vero dal fiilfo, ci lafciamo 
in quefit inconuenienti trafporcare; onde poi permette la Di> 
Ulna giufiitia,che dal defidcrio,fi venga aircfiecto,e da quefto^ 
neH’herefia fi trabocchi } Afcoltifi Euagrio, il quale dice, che 
nella fof ra oominara Cirri d’Ofierinco, erano tutti Carolici, 
t quelli che haueuaoo il gouerno in mano,e la nobìlri c6 loro, 
con|zelo grandifiìmo, alle cofe della Religione attendeuano; 
e tutti ocH’opere della pietd fi efercitauano } La doue fabito 
Che glilnglcfi mancarono dipagaró il tributo alla Chiefa.*' 
Romana , comunque fi fofic, cominciamo Therefie à fufiucart' 
quel Regno, ilquale oggi maledetto dà Dio, io tanta confufio* 
j . ne fi rieroua, che ben puòeficre eferopio a t Signori Venetiani,' 
per fareche ceda alla giuftitia,& al publico bene, ogni paffio* 
ne-di priuatoihrcFe(re,apranol’orecchie alle parole del Santo 

.. Pohtefice GregoricKM8gno,iIqual&concraMauritiòefLla* 
àzndOfìorozuenìfccìQuiturpij^milarréeuùfditattaBtSust 
^KmJàm’Cbr^itaptiuam tuptt adduttrft EseléjiAmqmppt,quàm 
JitiJangutnù prttto rtdtwptamt Saluatornojiir voluti $JJt bbt- 
ram, bannpjt pouJiàùiRtgiuiurutra»^ttndtm^fttr$eonatur 
wteiUam. Riuolghino gii occhi ail’hooorate memorie de i loro 
maggiori , e vedranno che quelli antichi Venetiani , mentre 
fecero tante Chiefc,Monafieri,e luoghi pi; fàbricare,afiegnan 
do i ciafeano rendite bafteuoU dfofiencajrt vju moltitudine 
' quafi 
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hauendo hauuco 

paura d'^mpouccire.pcr donare alle Chiefe, andarono cucrauia 
cp.nuDuiacquiftj il l3ominio loro allargaodoiMa poiché que> 
^a maledeua ragion di Rato bà la carici quali io cucco efliui 
ta,gran parte di quello cbepolTedeuanoin Grecia,& il Regno 
di Cipro hanno perduto ; cplì vuole quella fomma Sapienza.» 
infegoarci > che ella lì goucrna con regole dalle nofcre molto 
diuerfeicche fconligliacaè Thumana prudenzai& imprudente 
il nofiroconlìglio, contro la volontà di lui, cotale cc ne auuer- 
tifcono ,i feueri caAigbi de i tre Leoni»de i dueColUntini, e di 
quegli alctii che (opra nominato habbiamo , i quali con mife- 
rabil fine chiurero Tinfanpe lor vita i Di qui douercbbono i 
Priacipi imparare à non porger Torecchic à quei Politici, iqua* 
U facendo fcruire al proprio interefie la ragion di fiato, riccuo- 
DO fubitamente à guifa di Camaleonti, il colore d'ogni pafiìo- 
oe de i Grandi, e fecondando i loro capricci, facci Ecco dell'at- 
ttui volontà, si,enò, adulando rifpondono, perciocheancorv 
che fiano in cosi alto grado di podefii collocaci, bifogna che 
habbino panradcl giuditio di Dio» il quale perJafeuerità è 
terribile» c per la giufiicia è tremendo, la qual cofa con canti 
auuer cimenti pieni di carità, e d'amore ha pur troppo chiara- 
DKncedimofirato à i Signori Veneciani rillufirifsimo Signor 
Cardinal Baronio, huomo di tanca dottrina, e bontà , e così 
zelante del fcruigio di Dio, che ben può io quello nofiro fecolo 
à quei gran Padri della primitiua Chiefa agguagliarli . £ fé 
bene hanno mal volontierilr Tue efortatiooi riceuuco, fpero 
che vn giorno à guifa di queirinfermo,il quale mentre è fuori 
di fé dalia pafiìone ridotto , odia il Medico, che di rifanarlo 
procura , ma poiché è liberato dal male , baicia quella mano, 
Qhe in lui col ferro , e col fuoco fece la piaga, anch’efiì conot- 
4erano,che neiraniipo di quello Signore, mcm'aìcro aficcco ha 
luogo, che quello deU'honor di Dio, e della faluce dell anime . 
C proprio di Dio non mai errare , è proprio d*ogni huomo 
commettere de gli errori ; ma de gli huomini giudiciolì è an- 
cora proprio cooofeere le cofe mal fatte, pcniirfcnc, & emen- 
darle quanto maggior Ipde dì prudenza hauerebbono i 
Signóri Vcncciauii riportato , fc dopò che furono daLSom mo 
Poocefifc coo.caàtahumanicàauuccciti di quelli^ leggi da lo- 
uuii ' d " co 


!»• .'i 




..r-W-' 



li 


I 


l.l.C.deefK 

tytlt. 

Card. Bar, 
Um. 4. fti. 
5*3. 


Cari. 'Bar, 
tom. 7, Jii, 
* 35 * 



Card Btor, 
tom.j. fog, 

Ji». 


Card. 'Bara, 


%6 APOLOGIA. 

ro fatte in pregiuditio della libertà Eccle(iaftica,rubicamente 
haucHero ad vn cenno dijfua Santità obedico» fenz’afpettarc 
di eflcre tante, c tante volte^mmoniti,e richiedi, come hanno 
fatto; Imparinodal buon Teodofio, il quale hauendo intefo» 
che da ifuoi minidri erano le perfone Ecclelìadiche, à guìfa 
di laici, fenza rifpecto alcuno, tutto il d) perii tribunali c6dot> 
te , chiaramente confelTando , di non hauere fopra di eflc giu- 
rifditione alcuna,rcri(Te|à Ottato Aio Prefetto in quello modot 
Grauittr admedum mota tft noftra oUmentia, qtutdam ab bit , qui 
Epifeoporum nomini vendieant , ptrpetrata , ^ contra Ugts noti 
minut diurna/, quàm bumanat , improba temtrHatttonmiJfa^^ 
vexatoi tjft nonnuQos ortbodoxorum CUricot. e foggiugne. Ha» 
btnt idi l udictt Juos,ntt quiquam bis pubUcit eSmunt «um kgtbus. 
Come pili lungamente lo dimollrò Bahlio il vecchio in quella 
non men bella, che pia orationc , da lui nella terza Sinodo re- 
citata. Proponganfi auaoti à gli occhi Aralarico, che auuerti- 
to da Papa Felice, e dal Clero Romano , come i fuoioffitiali 
chiamauano tutto il, giorno , per le cofe criminali , e ciuili > 
i Chierici in giudicio,dimolÌrando(ì prontiffimoà porui ri- 
rocdio,rt:fcnlÌc,con molta humiltà fcufaodo(ì,che i Tuoi mini- 
ftri fodero dati cotanto infoienti, 8e efprelTamcnte dichiarò ^ 
che al Papa, e non à lui toccaua giudicare gli Ecclelìadici in 
ogni cauta criminale, e ciuile ; talché non deueua il Giudice 
laico metterui mano, fé non quando l'attore hauelTe prima 
prouato, chegli venidc la giadicia negata. Vegghino,chf 
Teoberto non hebbe alla memoria di Teodorico Tuo padre ri* 
guard i, lì che egli nel Concilio di Alnernia non facelTe aannU 
lare le leggi facce da lui contro l'immunità della Chiefa-, i 
Legghino ti Concilio Valentino doue troucranno quello, che 
fi difponedi confencimencodcirimperacor Mauritio intorno 
alle donationi, e legaci facci alle Chiefe, coli dicendofi contni 
coloro , che alle pie volontà de i ceftatori ardifeono opporli 9 
*I^qu« Bpi/eopi lotorum i ntqut pot«^as*I{fgia,qitocunqu«ttm» 
pori Jubficutatdt forum voluntatt quiequam minorar«,aut auftCm 
ri prafumant, quod fi quid bot quoqut timpori tinurari, aut au* 
firn prmfumpfirit, vilutniiatorpaupirumt anaibimati pirpitmà 
iudieq Diuini ph^atur,^v«luti fatriltgi pirpitrator t«rimnù 
fin r«m fuppUtq a$«rm Utuatur obnoxitu. Onde il gran Coltan* 
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tinn à ragion d.ceua Habtatvnu/qutfqM Ikentiamfanaijffìmo, Cari Haron. 
iatbol,co,Vin,rabilfqi ConcUo, cUttdtns honorum quodcptauit f 
rjhnqutre,nonJintcaJamdicia;nthtìtfiquodmagu bomtmbua 
debtatur quam vt/uprtm^ voluntatù.pofiquam almd iamvtGt 
non poffunt , Ubtrjit Bylm , ^ hetm, quod tUrum non ndit ar- 
bttnunu -, , 

E-fcnz'andar cercando efempi forcftieri,deucuano guardare^ 
qucllo.che poco prima nel medcfimo cafo hiueua fatto la 
KcpubJica di Genoua , la quale in cffer benemerita della Sed e 
Apoltolica , per molti ieruigi fatti ddiucrfi Pontefici, non è 
punto alla Venetiana infcriorejne fanno fede Giouanni Vili 
Ji^clafio lUnnocentio ll.Vrbano Vl.nclle maggiori neceflì'i 
loroda effa foccorfìjc da gli virimi pericoli liberati; Nè Alcf. 
landre III. fb meno da i Genouefì, che da i Venetiani aiutato, 
poiché fuggendo quella così terribile perfccutionc^hebbc pri- 
ma ricetto in Genoua, e quindi dopo alcuni mefi fu dalle Ga- 
lee di quella Signoria in Prouenza crafporcaro , donde fe ne 
palso in Chiaramonte i celebrare il Concilio contro il fuo 
perlecutore,c I Antipapa Vittore. Chi non si quello, che fcce- 
ro per InntKeotio 1111. lor gencilhuomo? mentre era da Fcdc- 
rico ll.aflediamm Sueri?douc mandarono con ventiduc Galee 
f & a Genoua lo condulTcro, quindi trafportandolo * 

IO Leon di Francia,ou’egli nel Concilio da lui radunato, feom- 
municò Federico, edipei perfeguitandolo con Tarmi, aiutato 
di danari, e di genti dalla fua Kepublica , la quale per Tolfet- 
Mnza.che ha Tempre verfo i Sommi Poncefìu hauuto, meritò 
d eflcr con quefti titoli da San Btrnardo horiorara , In ^ter. soUf 

7ZJrù eZsi ^ * 

la onde le è cofa da hnomo irragioneuole , comedilTe Falarìde . 

& IO loggiongo da Diauolo , lo dar nel male oftinato , che do- 

5 Venetiani? iqoaii dandonomc 
di coltanza all oftinatione,tuttauia più indurandoli, nella con - 
tumatw loro vanno perfeucrando? Certamente, che non è mio 
propofitofcriucrcvninuettiua.ma dolermi della milena de 
^ftri tempi, ne quali ìeDtolaChiela,cheefUaira,.Ce»«A«m 
^obgnamuumob/td$tm$ieòiptt{\ìOidcttà quelli llluitriiììmi 
Mignon, le Dio.mc oc laccfledegno,quaoco lia cola pericoioja 
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à i Principi il mctcer le mani nella giurifdicione Ecdcfiaftica» 
ancorché lo face(Tero con buon zelo; dicalo Giullio ano Im- 
peratore, il, quale drtìdfrofo dell'olTeruanza delle cofe fpec- 
ta nei al goqerao delle Chitferflr al bea viucre dc.Pfclaii.ne fa 
moki decreti > jna di q\iì .^u jcnne, cheeg n rominciò i prcr 
fumer tanto di fc ftelTo, che non facendo quel conto.,.chc de * 
y fcfcoui, c de i Sacerdoti far fi deue, perderà poco i poco il ri- ') 
fpeecodelIadignici'Saccrdotale.e pafsò tanc’oltre, che non 
curandoli pid delle correttioni,c de gli auuercimenti loro, di- 
uenne finalmente Heretico di si Catolico,chc era; c però 
Sani’ Ambrogio d ragion dtceua , Bofiuà I mptrAtoft intra , non 
Jitpra EctUJìam efì i e fcriuendod V.aleotii\uno , Legtm ^am 
noli tJft/upràUgtm Dti, noliy y txtoQtrt t fidfi, vìi (Butttuhnpt- 
raretcSìo Dei fuhitSiiu. Ricooofcadaiiqucciafcuno.il proprio 
fiatone non voglia con ingiuria akrui i» olcrabi termini della 
giuftitia, e deH'honelU varcare ; Vna è la mandra di Chrifto; • 
voo è il Pafiore,aI quale fu delle pecoceye fedeli dita. U curie 
ne in quello fono i Principi da gli altri huonilnj diuerfi , fc gii 

ncgfijdod’eflcr di quella gregge ,.nroo vogliono. dalia Chiefa 

a/jciqej;;, Ycraoicote be^ta può .ni Hrfi ('quella Rjpubliea » jieUt 
il Principe aJla Itggoidi ©io, i al Rriaci^i 

,-i'figVij^oli àtpadriiAt i Cèrui.iibpadroniiolwàfcoaOvtPokhjis 
tucciicon ifcan^bicuoIcztad’aJÓJOte, c.d!.caritÌQongHinti>.got 
rdouo rptio d'vna beata pace, non per aitrAXcagione,/c uoaipcfr 
che mc«rre,ciafcuaofa il fuo officio ,.lt mantiene, nel, i&orpocir 
•alile quella eqiialitid'bumori.dallaqualelafalucaza,o la cMr 
{eroarione del Compoftodcpende;Ondc Sulgeatio folcua.dir^ 

, fiébiHi ijiote CaJàruaitlìUi, Pf^eipihiUiDheft^ Enfi 

hyteris , ^ facrorum adminiftratoribus , fed ^ 

, Ep*fit>pit Bpi/efpus v^ò CktiftOjJùietSatrÀxQbrifiuioi^Àf^'Voir. 
■tae per pmma ftrtutur^ .li • Ig.) u-v,. 

Come dunque poti^anoo dire ,<Jie,il Pfpa por prozio iatcreflic 
. à fcommunicarJi,& interdirliiìfiamolTojie cheinualidelìcnp 
.quelle ccnliirc, fe coli gtufte, e maoiffftc foM dàelTc le ca gior 
Ili? certameute non cvcrifimile,chcil'Padro sadiri:<;putr^ 

«Ja^uak 
tiebied»^ ^ 
poiché 


J1 proprio.,figliuolo di.iuaaiera^ichO'C^bi-pófl g 
feuericà i calligaclo lìriduca^cbza;g»ufta:cagioae 
pcriobeoedeU’ifieira£§littQdft>aciCcdiciaineace io 
c h 
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poiché non fi iroua amore, che rguagli quello del padre.» , 
coti nOn è da crederei che il Papa commune padre di cuccj 
ì F; del riadoperi il rigor delle cenfure,eatUgo fctièrifiìraòfo- 
pra 029*3^10 centra i 'Venetiani figliuoli delia, Ghippi 
’gìiópn djieffà panico! aFmcnw arnaii^ come tuttÀ i 
^ji haìmp con tanti feghì iii ogni tempo dimoArato , ^41011^ 
folTe' p^r t^^ggìér'beh'cfictodi'qUélta Re{labliea(,i}oi9e,\coiQp 
dice San Tomafo, ad alcuno huomo pernacilkhijiid^ giddltio 
delle fenrenze del Papa, poiché egli da Dio in fuori non ha 
fuperiore alcuno . Edivero,cheÌedalladiuina bontàè fia- 
to alla cura di acciò 

ch’egli fia guida^^ifenibre nefiano 

alla cufiodia di'^^ò>^Ò!<iì^ali harmód^it^^ll^intia, òd’vn 
Regno la cura ? .maggior fi deue , 

chequafi minifiri^DQÌjittaan)Cii:ce aatì^oo^i^uello, il quale 
ha di tutto il mondÒ>r^;^Uf '^i>lHfe il goucrno? 
Che perciò fappiamo ,che Spirito cR C)io femprc, ma parci- 
colarmeote ne i grandi afii£^J^'^^^na rintelletco, eregge 
la volontà , di maniera , chftfc£#é^otne Capo della Chiefa 
commettere errore ; e chi potrme anco imaginarfi , che egli 
in coli graue negocio, quale è queftode Venetiani, fia fiato 
da ogni aiuto d mino abbandonato? certo niuno,che da fouer- 
chia paflionetrafportatononfia. 

£)a quclloiche fin qui fi è detto, puòciafeuno che legge facilmen- 
te raccogliere, qual fia fiato il procefio di quefia caufa, quali, 
e quante fiano le ragioni, che hanno non dirò mofib, non dirò 
fpincc,ma quali sforzato la Santità di nofiro Signore à pigliar 
’in mauo il fiagello delle cenfure, contra quelli dilbbedicnti 
figliuoli, Don fenza grandiilìmo dolore dell'animo fuo , tutto 
pieno di carità paterna. Si c parimente intefo quello, che 
à Signori Veneciani per giuflificarlì allegano; Difcfe inucro 
tutte friuoli, vane,emafcheracecon mille inuentioni, &im> 
puflurc.Sia dunque il giudicio di quelli, i quali liberi da ogni 
palfiode , con occhio ben fano difeernono il vero ; E lodili la 
prudenza , la giufiitia , e U bontà di quello fanto Pontefico; 
biafimando all’incontro Poftinaciooe dei Signori Venetiani , 
i quali non bene ammaeftrati nella fcuola delle proprie cala- 
xniià dallaJoro Rcpublica foilenute, quando in altri tempi 

fono 
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fono fttti, come bora fono, nelle ccufure inaol:i} che pure po- 
teuano imparare alfai da quello , che gli auuenne fotto Cle- 
mente V. e Giulio il.hauendocomcdi v iteli io diflfe raL ito, 
forde ài miglior configli Torecchie, vogliono ancora Ilare 
ofiinaci , e non confiderano , che combaecono con la Chiefa • 
fondata fopra quella pietra , della quale è ferino , Et qui 
dtrit Juptr hpidtm iftum, tonfrin^ttur ifuptr qutm vtrò ttftdt- 

^ '■ '7: ' . _ . I 
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■ DISCORSO .POLITICO 

DIBALDASSAR NARDI 

i iì 1 


ARETINO. 

f 

INTORNO ALLO STATÒ 
T r tfint tdclU coji de' Signori V tnetiani . 



Vanto più meco fleflToconfìder» 
efler pròprio dell’buoino il vit'crc, 
& operare, Iccondu U ragione, tan- 
topiù redonierauigitaro in vedere* 
che huomini* i quali fanno rro£ct^ 
lìpne più di policicitChed'aUro, (ìa- 
hopaflaci tauc'olcre nella concuma^ 
eia loro , che habbiano foi portato 
di lafciarh (communicare « òl intcr« 
dire* la qual cofa lafciato da parte* 
che fono in difgratia di Dio, l'ira del quale Tempre douerfi te 
mere , chiaramente ci dimoftrano infiniti efempi; di Repu-^ 
pliche , c di Regni per fomigliante cagione deila diuina giu- 
ftitia abbattuti , e defirntti , chi non vede , che per le cateiue. 
confeguenze , le quali ne poflbno facilmente fuccedere la_^ 
Republica di Venctia fi efponc ad vn’cuidentc , & manifcfto 
pericolo di precipitare, di quclfAlccua* alla' quale ella è- 

4. . A peruC‘ 
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perucmic3ipii\cdn làqufcte,cc6nla pace, che con là efifeor*-" 
dia , e con l'armi , col ireazo delle quali nonfolo.non li fan- 
no grandi le. orepicciole,.niiquelIe, che fono grandiiiimc 
miieramente rouinanq;Ec»fe noici nUuJgereno i confiderà*’ 
re qual ^òffa elTcre'il fine, che habbia'mbtfoi Venetiani 4 
fai e vna polì (irana refolucione , è quale fia la ragione , che.» 
eflì cofi oftinacamente foflenghino la difefa di vnacaufii ma- 
nifeftamente ingiufta, tocchcrenV un y r>iì fen?a; partirci 
dalle fcuole politiche , thè niùn guadagno , & perdita gran- 
diflima nè può loro venire ,^aiui,chc^auco il vincere, danno 
farebbe i atteloche in ogni ^opublica non folo qonai^noi 
niàè necelfariOprincipainiiente haucr'cura, che le cole fia- 
cre fi mantenghino-io quella riuerenza,ajla quale ci obliga* 
reno Dio ,& l ifteffa natura, nr,n potcAdofT in alcun’ modo 
la ragione di clfefcemarejfcnzu mutar loilaco.della Religio- 
ne, della qualeèqueftalàf rima e miglior partc.elTcndoco- 
fe che d Dio particolarmente s’afpetiano; tt fi come la Re- 
ligione è il fondamento fop^’a del qual s’appoggfano , & fo- 
ftengono le Republiche , & le Monarchie col timor di Dio, 
con la riuerenzaal Principc,8ca i Magiftrati con Tofleruan- 
za delle leggi , & con raftenerfi dallfc cofe mal fatte , & con 
la fcambieuolc amicitia.che fono effetti della fola ReligippCt 
eoli còltoviaquefio'lcgamc, ld crudclci,ringiufiicia,& ogni 
forte di fceleraggine, la puÙica quiete fubitamente pertur- 
bano . 

Nè buon politico deue chiamarli colui, il quale hauendo beuu- 
toal fonte del Machiauelloempia, è fccllcrata dottrina , la 
bosiaalla veried, il tradimento alia fede, la fraude alla vir- 
tù peruerfamente prepone;onde poi necefiariamentc fegut* 
ch’alia ragion di Stato deue cedere ogni rifpctto di l^eligio- 
nc, che fu veramente di Barbaro Ateifta quel detto , Exeat 
aula quipitu tjit vuk j Percioche altrimenti c’infcg'iarnno i 
Romani , i quali cfTere fiati più di tutti gfialtri nuuliori , & 
prudenti, poliiici.dd qiieftochiararr ente fi vede, clu dd pic- 
ciolo principio allargarono tanto i confini deirimperio lo- 
ro, ch’d tutte le parti del mondo fi fitlfcro più, come dilfc Ci- • 
cerone,con la Pietà, &conIa Religione, checon l’aftutia. 
con la forza,& pure qualunquc volta concorreua nè loro af-^ 
fari la. ragion' di Stato con la ReJigione , fu quella adogn'al-i 


roaiaidra cioa > ♦ 

tre vCiIk4 ptopoftxtcndt Jdtcellaffoatdiuexontnf ilìdeene» 

•co dot Sonata proM^ foeioi gràatffime pend iviMottiak Sàs 
SBcrdoté l*andatóalta gtlere^ in: Africav dellaifdaidvra fiata 
eletto Capct^tfó ;»• Ik dicei Ltéiò:, ^{tUgtonìqJ /hmttHÒa'*fmptn 
8( peròrqaandoifuroriodaUtCapuahlricInfefHichci II 
■voledcro con,loro«bntro à i Sanokà'donfedere^ » ancore^ 

«la ràigion*di Stato' lloueiTt mouòrli d^rlo». Dodinichala -R«« 

Ifgione per la fedeprbmeira -potè'"piùid’ogni*xltiio imereffei; 

&di qui è, ebe rutti grAntichii'fiirono cofiofreruaaHrdellci^oi» 
co falle Religioni, perche fapéuano , chequcftalè il tnig4ioi«ci| 

&> ilpiù< certo meizo pettconforuacigli Stttijc^oraiobeaoift 
buè dirli fc non coni^randiffiraa ^e’iigogna 
iohriQiani J i quali oondilltn^ueodd Ic'^'gàoni iìs{i ^tce'cecóii 
|K>licici k &fetoepdolì dirTacieo^ & cdeli^ohfauellotidiatiy 
^iù tolloTirannf,che legicimi Signoriihoncengono’dcila'.fto^r 
ligione contro alcuno, doile la ragion di Stacoj>tr loro ib'ibl 
cretnence richieda. Ma per odoire al 'noftrò prbpofito corifide* 
lar dobbiamo qual lìa lo fiato prelente delle tolè dc‘ SignòlBó 
•Veneti aniij de quali, comedVn corpo da grane infiòrhiitiop^ 
|ircflb,'d(piieluhpa ?ecahtczzadedreplco,'ootiriipliò rarieft!ii& 
•càtciuopronoftico^rc imttaado f Medici confideriamb qnab 
£a lliabito della. Republica loroi della quale nondì pu^didn>) 
care,cl>e)iionfiaai{blutameiireiArifi:òcracicaipèrcloohede be-« 

■e aicooi ìhanno detto, chVlIa è di trd Gouerni aompbfir«c9Ó 
bie quella di Roma, quella di Lacedemon gid fbrono,.«o^ 
lèdo, ch’il Principato fia'ad vn certomodo nel D^e. l’ATÌftoq 
cratia nel Pregadi, e la Demobratianel Configlio, coMariiéi^ 
tòfà<ceiitiffimaKdiedicnttr i nobili poto AutDcródd^GoUermk 
fìarihbpiirrcoDic il SabeUicb#k'lil;BetidioarlFermano;<iii^id 
conlìglio hdia fuprema Podefiddi tutte le cofc,il quàlecreai^ 

& pvinai Sevaton, &(gl'alcriòi£tfali;i iquali trattanoié code il 
di Stato,' 6i di Giuflitia, talché anco il Pregadrdal Configlior 
la^odefld riceue j 11 Doge por noh bipiù aucocitàdVn’alcro^ 
Senatote,oon può fare alcuna refolucrone,ò pur apr tr’vna lee<^' 
cera fenzai Configlieri , ò Capi di Dieci , ò fenza il Senato , à 
Sauii6graltriGiadicf»&»rappiaino i^uanci Dogi habbùffaetói 
il.i*regadi owrireiinoinir^qunNdpfre^il^abbelltcofiieg* 
sono ^ calcite efleadotacc’<iI GbiienfO‘iu ipanodelln fbli.No» 
mltd deU« ^ukuwca.vii» («icciola^cce i'amminilhrayè^ 
jFc ’ A a coo^ 
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conchiddrrr, che nóxcMnpodai mi {ètnplicementr Ariftocrt^ 
cica fia: Onde ella viene ad e£fer priocipalnoence alt’atceratio* 
sedi qneftidaehuihori foccopófiai rvnò'»^ella ifadeofiont 
cri 9 Nobili'» & rattro^della lolleùatiooe del Popolo • ' ^ 

11 primo olne ch’ioacot^e pcelenoftrecominaDi paffiòpiiKaDv 
cipatra | C (impattai' Onde in.Roina»m Aceoc.» St in molc'ab 
tre Republicbe 6 legge effer (Sempre Race4once(è »:c diui(ìoi^ 
tri Senato» » per la diucr(iei de pareri . ^ Può aheora e(Tere 
éa]gl*acctdenci aiutato , come bene fpeiTo s’i veduto da voa^ 
picciola fantlla d'occafione molto leggiera » accendere viu* 
(bocoioedinguibile» come amisnne nella Republtca do gl'Arv 
4cacitde.grEbòli,de gl’ Arcali ,e de Fioreacini »Je qóaliiivi 
nmafero qnafìfepolce» drgii fippiamo, cbe’iaelU' Nobtici 
Ve'netiaoa non fi ceoda'pid queii'vnioae» e.queU’amore » chf 
vteraaoeicamenee» &foao pur troppo noce le diuiltoni lor^ 
ir l'odio grande, cheli portano | oltre che la difogguaglìaai> 
aa (Cheviòcridi efii delle ctccbezze gli fa poco coacordik 
e£Cendo, come di(Te Liuio » la pouerti , Se la ricchezza i guif 
fa di due faci ^ che accendono il fuoco; onde fi comciciafctf- 
K> Ertile» e rHooocqnacuraimeote piace ; collide digniii» Ac 
ilcarichi»éod.einulacióaeiècQrc;iaoi.ac ogn’>vQO pereguad» 
gnktfi più voti < che pad iptocura di &rc à fé de gL'amiici' » ft 
denuniciad alcfiianzi che fono venuti i cantò» che iopraL^ 
• partiti , quali fi rendono in Confìglio -, fanno fcominefic 
grandifitmcffie ciafeuno s’ingegna di reftar'vincitore » cofi il 
pobUcoìotcrelTcpriitato diuieneicol qual mezo rouinardno 
già le Rcpubliched’Atene»& di Fiorenza; Nequeftediuifio» 
«ìneilaiRepublica Ariftocratica hanno ’adttp rimedioj»^chc 
la cpmmune rouina»aon vi el&adó alchnoruperiorc i gl’ificA 
fi nobili . I ?•' * liri , i -ii w ’i 

11 fecondo ancora per natnral cagione può aaoentre» attefoche 
vedendo U Popólo di non poter mai baucr parte nel pobbéo 
gonerno'iòdt cllcr tirato à gradi d’haoore » mal votenricrl 
fopporta d’hauer Tempre adeifer la bcftù, che porta la Toma 
delle g'auezze» 8t delle fatiche » videfi l'cicmpio nella Plebe 
Romana ab bocci nata per quella cagione contro a Sena cori ^ 
k qióaleeOo pocadigntti loro fu pbida Mcnicain Agrippali 
coir.gran fatica acquetata; l'ifteflo.aoncaoe jo'Caipua>& fii 
ooaeù la praioua diCaUoiaoIribii^>jqaude^ 

'1 o j c iv , sa se 
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na ré fegoiaa j’A quefta'natural’indinatione poflbnoaìrrc 
«gioni congiongtrfi » «onae la poca concordia, & la diui- 
^QC tra òNot>il^che fiu>h c<n.r'occafìooe di Hiouèr*iI Popo« 
•to'i fatfi ^padrancioigran parrcdel pnblicogooerno , come 
fi 4 idefieltxRepublica di Corfu, in quella d<Samij,deSiba* 
Oti, dc Trezsiri:, & ioquella di Genoua* & di Siena, feqiuli 
id Ari/locrandie^ Qemodraciche diuennero, la dotte quefta 
di' Veaécia, perche i carichi erano quali reor/emolameoco dt 
Popolare Ariftocràrica fi fece . ■ ’ 

A quefta fiaggiugne vn’aJtra cagionerà quale è, che ritrouao- 
dofi^da) Cleti di Vehecia porta in lyiàre , «r hauendo i Ìcon -5 
iwiiia Grecia veda ,p>à bande paefi d’Hererid, e tenendo per 
neceffica di Stato commerrio con infcdcli,c forza che vi con- 
eorriito d’ogni forte di gentridi cortumi , e di fette diuerfe , 
le qual» fono (in grandiffimo 'numero; e gii fappiamo, che 
nella defcnttione fatta fanno 1560. nella moltitudine di 
JS» 35 o. perfont fi trouarono poco più di 4000. Nobili; e 
perche da quefta confùfa mefcolanza polTono gfanimi de 
gl Habttatorifpon altramente, chedavn Contagio elTcre in-’ 
t«tao,fi può temere', che perdendoli ogni feme di Virtù , noi» 
n allignino thtcì quei vitii i quali fono cagione , che poi con_. 
ogni hcenza fi noe, talcheli pochi honefti piaceri, e 1 altre fen^ 
DOT hanno termine ò legge, Pcftc da tutti li Politicicó 
gran ragione temuta, perche di qui nafee, ch’ingrolTandofi U- 
cofcieoza fi perde il timore di Dio.ilrifpettodclle Leggala ri- 
iicreaa de Magiftrati, & in fomma tutte quelle virtù có le qua- 
li I Popola in pace, & obedienza fi maateogonn;E febene la li-* 
cenaa del vinche foole fare i fuddici vili, & effeminati, la qual* 
wfa ben conobbe faftuto Mahometto; nondimeno quelli, chr 
pno^r natura feroci,come gl'italiani nè dtuengono piùrnfi>' 
’ eftendo la plebe per natura inquietà.tnOabile.po- 
<0 ledele,& amica di noniti,è forza, che con qnefto marhabi*- 
topiu facilmeinc fi muouaifolleuatione, & tumulti, come fi 
yde IO Roma dopò, che corrotta fanrica difcipHna , sbandita 
0^1 viriuje delitie,* 1 piaceri vi pofero il piede, e qoantun* 
qo« pceinttrtencrfi il Popolo amico/oglfanoi nobili ricarica- 
re à lattidini Te proprie figliuole innreltarfi nc'tfaflìchr con 
loro^ifc darli aicùni.offi i.di non nuilta- importànzà ; tute». 
uMcoffic lanatnia WrcefiTotra cuti animali paiticolaro 

nim^ 
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nlancicia );co(ì è naturale Todio » che i popoli portano 1 i nt»> 
b.Ui ;'c cateto, tpaggtorqientequelli» che per l’^ntichisi del]cfa>' 
i^gUq delle) ri<:chezze»,d ptfckipaitncdc 'fatte 

c^n RoI^ÙÌa fi fijcti;tno àrlpro eguali» come: A^ioi CitU 

titdiui V,ct|c«Ì4nit)Cnii quali fi^icrouano delle famigiie'oobti 
li efclujfe dal goperooper l'ordine facto io Senato concraquei^ 
li » che non fi ricrouaiiono in Configlio per trattare de’bifogni 
della Repuhlica» e quelli mal rolontieri fopporcanodi Vedd* 
re» fattigl’eguali d loro Aiperiori* Talché fi può con ragion^ 
dphitafei che .quando vedelTero l'occafione » non douelTero 
perderla «come; fi èjredutq ne t tumnlcldi G«noua»> cheiiioa 
co i benefici», non con.ie parole amottuoU pocerooo>TOhi1uoi 
bili fard ilpopolo ajt)ico,!t o i’ t ;’>?» 

Ma di quanto maggior danno può eiTcrV cagione qiiéfla licen* 
za » (c con la nobiltdv» e con la fuperbia fi congiugne } 'le qua^ 
li fogliono nafeere ad rn partotne vi è forza di legge » òmae* 
fìd d’imperio» che po(Ta tenerle direno» doue grifieffi nobile 
fono Giudici reparce;sNe per alterare quelli humori » 8e ecci* 
tarde dircordie ciutlv può crDuarfimezzo'piil potente »dpi4 
e:$cace di quello » che tocca albe colè, della &cligione!;.^lIa^ 
quale non fi può trattare Tenta pericolo ( non 'dirò di cama 
biarlalin migliòre, mine andopermdfctdrlaincontentioaei& in 
diCputa apprefib il Popolo; perche » comcdifie idaconer) ‘biffiti* 
lis, ^ cum dtfirimint b 't firmonn^ perciochei buoni mal volen- 
tieri io fopporcano, & gli fceilerati fc ne lèraoho per occafione 
di far male, & Te viene aperta Tcocraca alle falTe opinioni , ec- 
cpcilubico» che da quefi’Kidra germogliano mdid tede ’di 
fecce», e faccioni^ dalle quali vengono poi! 'k^odtciornLÌ»> arcana 
ciliaboli» eie congiure» perche qaelitfqìiali hanno pe'rdu-^ 
co il cimor'di Dio» non pófifono lùuerT'ifpeeto d Principe r 
òdi Magidraciicalcheoonfi può imigidare impieoi» o fceU^ 
icracezta» che elfi uoii afdifi:hino fané »- donerà i quali noti' 
bada il timoc della pena » poiché pur troppo altiero, e fe- 
roce animale, è Thuomo, il qualciion le carceri, ne i ceppi « 
o le catene , non Tfiorrore deiTiftenfa morte hanno potuto do-* 
mare ; onde fi . fono veduti unti Imperadori ne d' propri^ 
Palazzi» dentro .alle , più remote- llànze eficr’ fiati ria vn fo^ 
lo huomq ammazzaci» mentre dalle guardie erano circoo«- 
, ■ ,1.; i ii ifi udaed»» - j 
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dati , & è frci^ra lia memoi'ia d'rierrico terzo R è dì Frància^ 
da vn’ penero fraticello vccilo rei proprio padiglione in me-^ .< 
zoa cefi grand’cflercitcfje pure vn fottil’fìlodi riuetenzaina»! 
ra dalla R cligionc é bafteiiol^ à teBer’l’h^Jonio d fréno, e pt 
rÒ4 R fnT>ani poco prìmajche Anibaie vehifTein Italia accoi> * 
pendoli, circrano ftaci introdotti Riti tW naoua Religione^ 
ie'cero', 'che Marco femilio Pretore gli sbandì (otto grandif- < 
fime pene, cofi vcdi:ftno , che Mahotmetto i dal quale' hanno 
imparato cPaltri Principi d'Orience,e d'Africa nó f ermécté, 
che della falfa Tua Religione difputare fi pofia , col qual ri- 
mcdioilgran Duca di Mofcouia quietè le fattioni, clienti 
fuo flato cominciauano per tal cagioni d nafccre pe l’anno, 
rstj. fu in Gernfiania fatta vnatal prohibitionc, chegl’He* 
retici tra di loro difputare nó poteflTero.'E pure di qucft’ifléf- 
fo è hoggi la differenza de Veneciani-, percioche mertor.o in - 
dubioTautoriti di fan Pictro.erobèdienza douuta al >’apa_> •. 
punto principaliffimo della Religione Cattolica, atcefo che 
Jeuato il capo vifibile alla Chiefa , che fé gli tronca , tolta_j 
la podeffà di caflipare,chi erra, leuata la liberti Ecclefiafti- 
ca , impouerite le Chiefe , tutte k co'C diuine , & humane fi. . 
confondono, ne più ci'rimane honefti , ò giuflitia-, ÌTnim*i* 
Aridi Dio fon dirprezzati,'ld potenza ded Principi fccolario 
libera xlalfreno.chc la ritiene dchtrò ai fuoi termini, tiran- ; 
nide diuiene;e dà queflofolocapo^fbno nace quafi cutteThe-i 
refie, & imparticolarc quella di Lutero , la quale hd hon pu- 
re rAlemagna,md tutte le parti fettentrionali infettato, e fat 
to perdere a i Principi di quei paefi l'autcoricd , che libera-» 
haucuano fopra ilor Ridditi j onde io mi merauiglio, cho - 
babliino i Veneti ahi f nondirò) permefTo, md. procurato ,i 
<^e Tene flarr pino lihrrcefi empi, e cofi infami per rinouar } 
Càntiche herefie di Marfitio Pddoano lor Aidditovraf endo , t 
chc'pet qutfla via fono Aire feminatecfparfefimili conta- > 
gioni, le quali in Germania , in Francia , & in lnghiltcri:a-» f ' 
hanno poi canti danni cagionato , c però Marc Emilio Pre- > 
nel calo fopradetto nó conccntandofi d’hauer quei nuo- 
ui riti sbanditi, prohibì ancora , che alcuno potefli leggere , 
ò tener’ apprefio di felibri, che ne tractaflero; Ne poironò ’ 
frufarfi con dire di no haucr’ hauuto nocicia poiché ogn'àiu) 

H filanto laqucAo fiano vigilanti . Ma che gioua , chepóH 

gl’hab- 
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gi'ìTabbino forfè con arte prohibitidoppo che. fi fonoprr wc 
te le bande diuulgati , acciò fieno» maggioraientc defiderati, 
poiché la probibi tione accende la fece della curiofità ; ondo 
d’alcuni libri, de quali niun có’-o prima fifaceiia.eircndopoi 
fiati prohibiti, dice Tacito » ftrquijùoi hSiitaiotq. dome (um 
psrieuh perqairtrtntmr t . . ^ 

Ma come effer’ può che hnomini eoli intendenti non s*accor-i 
gbino.che il foftencre cotta ’l Papa,, le leggi da loro ingiufias 
mete fitte è vn’artc di chi hi hauuc» fin da principio rpiriti» 
quali hi faputo con rdoquéza, & con la fagacici coprire per 
farli nella fua Patria vn’ nuouo Periclc,il quale hi sc,Jrc imU 
tato dopò che conladefiretza» e.có la facondia fi è guada* 
gnato aucoriti, e reputatìone,haucndo cercato di tirarare i 
gradi, & alledigniti quei nobili,! quali vcdca,chc perelfer’ò 
dieta non matura, ò dalla nouerti impediti non harebbono 
mai >ò almeno con. difficolta potuto confcguirliiflc hi cerca- 
to , che da lui dependano quegli , che hanno in mano il go- 
uernodclle milicic, facendoli ancora Icr Protettore nelle dif-, 
ferenze, che hanno hauuto con qualche Nobile , c con que- 
fti mezzi fi oppone al parere di tanti altri buoni, c prudenti 
Senatori per loftcnerc lotto pretello della liberti publica^ 
quella caufa , che fa eficr’ ingiufta, c< fi tenendo i Nobili di- 
•ifi, come fece Oiouan Bentiuogli in Bologna ,.acc»Qcho 
quando egli altro non pretendefie pereder’ d'eti molto gra- 
ne , che fc ne deue temere, elfendo naturale il defidcrio di 
Kcgnare , come dimoftra refempio <TArpio Claudio , polla 
almeno mantenerli tiraneggiando con rdoquenza.in quella 
©gligarchia,ncllaqualc ha la Itepublica hormai ridotta poi- 
ché nel configlio, « ncl.Prcgadi hi tanti voci de luci Parti- 
giani, che dal luo parere la lemma di tutte le co e depende; 
Calche no gli manca altro per iftabilirfiin vh frincipatcì af- 
foluto,.che limetta infieme vn'grplloi cficrcito, òfcglidia. 
vna guardia per la Tua perfona, come fecero Dionifio»e 
Cefaro . 

Da quella medefima cagione di Riligione, potrebbono ifud- 
dict pigliar* giuda occalione di ribellarli, poiché per non la- 
fei irli condurre in vna manifcfta herefia, farebbe lorolecito 
rmolger* farmi contra quelli, che voleffero ancora delle coj 
(t^se di efll farfipadconi.quantunque fodero da Vepeciaiù 
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-^ttateiche pare non fbcome /ìano (limati»quaY gfnfth 
eia s amrainiftri loro nelle diflèrcnze.che hanno co i Nobili 
*f ^?*V® aggPauaci di Gabelle , & di Dati/, la qual cofa ' 

e difncilc locco m Priadpe canto più in vna Republica, co* 
me quefta , nella quale tanti fono i Signori quanti i Nobili i 
Riempio fi vide nella Republica di Metilene , in quella di 
jCenoua , di Fiorenza , & di Siena; Et per quefto è pericolo» 
^.che 1 infiabilici noftra Fa.che prefto ci fatiano le cofe prét 
lentu^cla fperanzà di meglio c cagione , che le nouitd fi defi- 
derono. Onde niun’ Principe è coli buono, che mentre regni 
pon ha odiato i faddiri, i quali Tempre da nuouo Signote 
migliore codjtionei Te ftefli promettono;. oltre che vc^mc fo- 
.nc<ii quelli, che quali per ragione hereditaria conferuaao af 
Veccione particolare ad altro Principe;Ec Te bene bora li Han- 
no quieti. forfè perche fonoingaoati da quelle fcricture, che 
il mandano a torno , con le quali fi cerca falfamenteperfiia- 
.dere,che la fcommunica, & l’interdetto del Papa lìa ingiufto. 
-& di niun valore; onero dalla voce, che prefto fari conchiufo 
qualche honoreuole accordo,© perche mttu 4 ,^terrQr é/ì.chc 
gli tiene a fireno; ma fe il Papa gli alTolue dal giuramento al- 
J bora vedranno che infirma earttas utncula^qutt vbi remoutris 
qu*ttmtrtdtfi,run^ loccafione fa grhuomi! 

ni riloluti, Scardici i tentar’ cofe nuoue, come tante volte fi è 
veduto in mdei luoghi d'ltalia;poichc. Quimetumaquyquam 
mtmltrfita fubiiti fimt i reptrtij autbonbm JuftuUrunt ani- 

^ limili occalioni fono inimici interrii 
Oliai pio pericololi , che quegli di fuori . 

Huali Principi habbino i lor c5- 
flui, de quali fc bene io non andrò efaminando fottilmente le 
^rze per farne paragone con quelle de Venotianr, per elTcr* ^ 
-aliai ben note,& per altri rifpetti, ne parlerò con ccrmihi gè- 
,ncrali in modo , che batti al propofico mio . * » 

llpnmoc 11 Turcocapital nimico di quella Repeb. nó foJopér 
conto delia Kelig.on.i mi come ile il Parma raecó.andsi 
•motiui della guerra di Cipro per l’immoderato appetito di 
regnare, c deliderio di gloria militare de i Principi Otcon.5- 
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flché 'reputando nfmici folo quelli » che àperxiebd) etta '«fi 
fqrzc n ò percotntnodici di flato , ò peropportunici di cem« 
po Tc^o più efpeflial furore Ioe hanno cercato Tpogliarli 
degli ftatj; oltreché daU'ingiuric^ che i fitòi AoEecefTori banà 
po/empre fatto a i V enetiani , & da quello che gli hanno in- 
giuflamente vfurpato, mifurando rodio»chéùtùi partano ) 
si molto bene , che non per volanti „mi per necedìci fc> là 
mantengono amjco,& perciò quando gli vedelle in vna gue^ 
xa intrigati non fi hi da dubitare, che pcrddfe rodcafìéne d( 
torgli la Caud>a,& ii refto di quello, che pofTeggonO-in Grc^ 
eia i E fc bene egli bora hi guerra con Tlmperadorc , & co'l 
Per/iano , facile farebbe, òcon vna pace finirla, ò coivVnt 
tregua fofpendcrla « cofa credo io, che da tutte le pafti fi dei* 
fidcri , mi più dal Turco, il quale fdn za hàuef fatto acquài* 
'“°^icuno , vi hi perduto ilncruo delle fuc mi Htie, ò atmead 
baftarebbecon poca gente impedire i progreUr del nimico» 
^Ic bene alja potenza di lui non farebbe gran cofa mantenere 
fduc cfcrciti , & con vna Armati afialtare i. Venetiani,! qua*- 
•li fanno per prona quali , e quante fiano le forze di quel 
ranno i poiché , come il falcone , la colomba gli tien’ Tempre 
mtto gl artigli , e fe dalla violenza di coli fiero nimico fonò 
flati in qualche parte lacerati., hauendo lor tolto poco me- 
j^o, che tutta la Grecia, & il Regno di Cipro, farebbono fta- 
.ti sbranati, & inghiottiti viuì» fe i Sommi Pontefici, haueil- 
do riguardo più toflo airoifitio di Padre comune, non'ha- 
•ucfferocoa Taucoriti loro fatto più volte collcgare infiem^ 
gl'altri Principi C hrifliani in ditela di quella B epublica : per 
la quale hanno impegnato quali la propria Sede , come fio ^ 
Quinto di Tanta memoria vltimamcnte hà fatto k ^ 

II fecondo c^ririf>eradorc, il quale hi le fuc antiche pretenfiooi 
nel Frioli , & in Verona , & in rutto il mare Adriatico s tai- 
che quando vedeffe, che il Papa giuflificaffe, i fuoimoriui» 
afibhiendo i vafialii de i Venetiani dal giuramentò, c ftrinT I 
agendogli con le proprie armi, è facil cola , che anch'egli ten- 
: lalTe di ricuperare quclIo,che pretende efl'ergli ingiuflamcn- 
-te ritenuto . Et fe bene le forze Tue paiono deboli per elfcr 
-poco vnitCjC tanto più, mentre fi ricroua impedito dalla gucr 
jia d’Vnghaia colf urcoitucuuia Tappiamo quanto fia ifv»- 
i .i i .. lorc^ f 
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lorc , & la potenti 4cnaGcrmahia, hi quale tenne Tempre 
/n continuo travaglio i Romani, &: alTimpcradorc Carlo V. 
,di(^<icpópocot da Tare, onde potrebbono i T.edcfchi con fi bela- 
la occasione inneme vnÌF(ì> motlìxiaHa propria reputacione; 
della quale Toglionoefler molto gelofi, edal delìderio di ccti^ 
rarcoie nooue,cdi leuarfila guerra dd cafa, e portarla id 
Jtalia , la quale ftimandofi di loro per la Tua Tcrtilit^ ^ & per 
Ja lunga pace di tanti anni d’ogni ricchezza abbordanto^ 
tuttauia gl’alletta , come hi Tempre Tatto tutti grOltramon- 
tani;,Ne farebbe difficile raccomodarli poi 1 ureo per le rar 
gioni gii dettciOhreche lafperanza della j reda fuole.comc 
oilTe Liuk>-.diuidere , 1; due Martini i.cbe iniìeoie cofubajeto/- 
«o;Iì Te bene la nuoua Tortezza di Palma pare,che pofl'a chiu- 
der' loro Ventrata , ion''-n focome difcndcre,òfoccorrcr'fi 
^otefTe.quandail nimico Tatto padrone della campagna Tofr 
xificapdon indiuerrt luoghi , & colta la via del canale la cicv 
condafie con vn largo alledio , effendo il Frioli di non molto 
gran circuito: onde Tacilmente pofTono i nimici daogni pa(w 
jee Tubitameqtcradunarlì inrteme, & I c0er i Veneciantda.d^ 
.uerfe parti trauagliaci.dic lliauere i Furlani nacumla incling* 
^tioneall'lmperio.nonpocoledifiìcolcà acccercerebhe • ’ 

Il terzo 4 il Rè di Spagna, il qualeipcr Iqgiurte precenfìomVly; 
.perc.igTQne del bucato di Milano hiàn molti luoghi del dc^ 
jpiniodi Veuecìa , & per molti altri rifpecti , ehe la ragiou 4 * 
jli ftato ci ruò lacilméterapprcTentareidcuccircre non poco 
temuto ; £c canto più , quanto , che hauendo Spa Macrtiil 
Jtitolo di dìTenlòre.dplla^Fede-Cacbalica , Vertendoli cop^ 
^gliwlo obedicte,p!tr U promefTa gti Tacca obbligato. ;^.Pa- 
ja,nop,popFÌ Tar dimepodi muoucrii'armi adog(;\i ceqno 
-dclla Saftità ^ua ; la potenza di querto R^ ognuno /a <,Kchv 

.qllatè.grandidjma «ipoichp. nipnp ifffii hà btaouco da 
, grande imperio, datanti Regni comporto v<be abbracci 4 )* 
.gnoparce dell’Europa ; grandcz^tameritanienxe douuta al- 
Ja^pifCd delia, Cafa d'Aujitria , appreffo della quale p^ragiop 
^i rtaco^ qe. altro intererte humano hd, ppcutoalia'Uèligioof 
^reuaicrq,&ca cuptinoco , qu^Ì fiaVadeTciplina,;e.'l volofc 
3clla milicia ^p^nuo.la, benché Tua Mae0irenza.^aieriV4^ 
^u^|U de gralfri ,Rcgpif potrebbe ToVc^Torze dp^gli 
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{luci d*IralÌ3, qucd’itnprera facilmente fodenere# ’ ’ * 

Il quarto è il Papa , al quale queda caufa principalmente^ 
tocca » le cui forze pofl'ono metter paura ad ogni poten^ 
te nimico ; prima perche fi troua più di tre milioni in Ca^ 
dello radunati da Sido Quinto, la prudenza del quale nel- 
le cofc della Religione , e ne grintere/lì di dato fii grandif- 
ma , cpuò con molta faciliti meiter* infiemc quafi fubita- 
mente vn’ theforo con impor’ decime fopra ibeni Ecclefia- 
dici. allargar’ la mano in conceder le gratie, & con altri 
modi fomiglianti ; hard quali ad vn’ cenno vn grandiifi- 
mo , e fìoritiflìmo efcrcito in punto , delle genti della Mari* 
ca , dtirVmbria, & della Romagna, fenza gl’altri luoghi 
del teritorio di Roma , comef'lemente Ottauo nell'occa- 
dìone di Ferrara radunò in pochiflimi giorni vna moltitù- 
dine grandi dima di genti valorofe , che pareuà vna d)Id;ù" 
teda in lunga guerra ben difciplìnata , & è lo dato Fede* 
iìadico coli popolato, oltre l’hauer molti foldati da com^ 
sriandita, vfeiti dalla fcuola di Fiandra , che può in ogni 
eafo rimettere infieme vn’altro efcrcito fenza fpopolaréi 
•)e Citti i lo fanno tutti Principi d’Italia, che' ne’ lor bifò- 
gni d quello ricorrono, come ad vn’ femiftario melitare^*, 
“Iz in particolare iVeneriani, che ne hanno pieni i loro P're- ^ 
iìdij , talché potrebbe il Papa facendo la fede della guer- 
ra in Bologna , ò in Ferrara , non folo ftringergli con l’ar- 
mi, mi con molte difficoltà trauagliarli, & principalmen- 
te afiediarli con la fame ; poiché il dominio loro, la maggior 
■^arte del tempo viue del grano, &'de4 vino, che vi fi con- 
duce dallo dato Ecclcfiaftico , nel quale molti nobili Vene»- 
'^iani- hanno poffeffioni di grofie rendite , dèlie quali, le còp 
«me di ragione fi potrebbe, faflèro confidate, verrebbeno 
con grartdiffimolor danno priuàti ■ leuerebbe loro il comer- 
'tio da Roma y & da tutte l’altre Citti del fuo dominio , dal 
quale cauanograndilfimo guadagno, e potrebbe farlo lèn- 
za danno proprio , a ttefbche da fìcnoua , & di Sicilia ver- 
rebbono rifielfe Mcrc2tie,t forfè in maggior copia, oltreché 
il Rè Catholico congiunto col Papa anch'egli doucrebbe p« 
Ragion di guerra interdir’ loro il negotiafe nel RegHòtìiNà^ 

del qùalé Hanno comiHòdità doli;, di vltil 
..n'. - ^ di tutte 
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xtì tnttt Taltre cofe al viuer* nccefTarfe , t fe rinfofxan- 
doSua Sanrità l’armi rpirituali aflolueflic dal giuramento, 
f loro va(Ta!li con quanta confiifionc ftando ruttauia in-. 

Vn’ continuo rofpctto, farebbono sforzati à fare gro/lìfli- ^ 
me fpefe » fenza chela SaociciiSua.ne febtkTe vn’ minimo , 
inconatnodo, la qual cofafm’.hora' hanno; «tolto bene i-'kiC', 
cofto imparato per prona ; £ icaoco pili s’accr^fccr^bbe-» 
no le difficoltà fe il Pap'àelcgcfsi vn* Patria rch3/d‘Aquiieia 
della Cafa d’Auftria, della qual cofa Tappiamo, che Tono 
I Venetiani canto gelofì.* z:he fempre procurar^» , che vi-r 
uente il Patriarcha fiadichirato il fuccclTore, caldee que-, 
irto Tofo gli miicterebbe in necdTsicà di cohfoibàdi in man-, 
tenere nel Friolì vn groffio prc^dio',’ temendo neh Tenza-»- 
cagione de i mouimenci di quel’ Popolo , é cofi donuerrebr; 
ibe ricorrere àcquei rimedijrche fogliohoeiièr' piòdahnoh 
(ì , che vcili aggrauando ogni giorno con naoae impoli* 
rioni i valTalIi per dar* loro occalìone di Tolleuarlì ; onde.» : T 
per la Chiefa combatterebbono non folo le fòrze diuino,. 
mi le hutnaHe ancora , cotanto à formidabile il colceUi 
lo della Podeftà £cclefìafì;ica y-che qaeilolifato^cont^o it-, • 
quale i Somnii Pontéfici l’adoperano , vedefoi goifa.id'um 
bqfpo da maligna- corruzione d'huiiliióri fopràfacto''» ò da; 
àerita’fcbre conTumbtò , ò bardi V'à- per tempo miracoloiii 
iamente rouinare })co(i permettendo la diuihagiufiicta_«^ 
accioche non refiirio i’cohtumaci per efempio de glaltri 
fenza cafiigo, e non fiano quelTArmi con le quali la Mae<« 
'ffà della Chiefa fi fofiiene, fenza la pena in difpregiote- 
* rime ; poiché fe contro à quelli, a i quali non. bada l'amotr 
della virtù non operafle-ii timor’ del cafttgo i farebbono 
-cuttdlle leggi à guiia di»mafchére*, leqijali; foglioiio mcct 
ter paura ai fandùllii (£n tanto , che fooperfo l’ingzot 
«ó fe ne prendono fchernO'} ónde vediàmòy che quali 'lem> 
^re la giuftitia di Dio fuole preuenife refocutione di cofi 
-tcrribil fentenza con prodigi; , e con fegni , la qual cofsu, 
ìion mi bifoj^na prouare con altri efempi > che degl’iftcfr 
^ Venetiani i quali fanno molto bene pert>altti cera* 
^pi- qoafll<e>pfodigipfe^ calamità- hanno per jquefta mewle^ 
pia cagione foftenuto , dalle quali ridotti in «fircmsajù 

piiferia 



mf feria fumoYorzaci à Far quello , che Fu ncceflitl , e farebè 
bc ftàca virtù fc pri ma rhaueflcco voiuntariamente fatto . . 
Ma fccòn Icforze Ùcl F^pafiviiiirero quelle del Rè Catholico ’• 
collie egli con tainta finoerici 4 e zelo l’hl di già proncampte 
offerte, e creder dobbiamo»ch’xdempicrà con grèffetti più di 
qttellò , che hipromefro, poiché c proprio de i Re di Spagna 
ctìèr della parola òfTcrnatori , c per difefa della rcpucation^ 
dèlia Sede Apoftolica ad ogni difficile imprefi fantamcnce^ 
cfporfì,chi non vede, che da coli grande inondatione di fprr 
2 c con^iicn, che rinianghino i Veneuani neceffariament# 

opprelfi . - ' ■ ^ 

Se poi le forze della Republica loro fieno per fé Relie baltcuob 

ad opporfivà cofi potenti nimici, Forfè i fucceffi deiraltreiguer 

re, che elfi haàoo hauuto ce nc polTono quali accertare , ve/ 
dendoq che più tcfto co i foldaci fixanieri , che eo i proprij 
grèconuenuto combatterò* ^ ' . ' . ' 

Et è nociffimo quanto a i danari » che dopò la guerra di Cipro> 
e-la battagliaxNaUalc Feguica Fotto Pio Quinto erano in dc- 
bico di ij;. ò ló.nàlio» d’oro quali congl interelii crebbe- 

ib poi tanto, die aònioBonjQlc’ànni^.cbc fe hcJibei-aronQ,^ 

fappianio^ che banaq fatto F^efe gradeUffime Àn fortificatior 
ni , mfebriche., in-difièccatiooi d^ p^d^ e fuolgitìpentirdi 
fiumi > le quali lenza TaiutO! de fudditii far^bbpno 
te infopportabilir; <fOnò>parJtment34 grauiffime fé fpefe ordif 
«arie',, poiché oltre i quéUe del Arlenale , doue Fecqndoalr 
cuni fi mantengono del conti nuo quattromilia lauorantij lc 
^6. Galee ordinarie confumanpyn.miUofì d oro Tanno, & ip 
Tho toccàtocon mano ; pcrdòchc come se detto, n^ 1-arrjq* 
chirfiikllc ptihl ice entrate i -Nobili fcambicuolntente ftaiii* 
tana; DeUcrcnditedilCatìdik-iìPn cntra.cos’alcuna nelljftrgr 
rio;.ma chlpuòdìcdoquante fiano lei fpefe ftrgQrdin^ic-, ip 
che qóaniiitàne afforbiilcfr^òftantiojopoU coquenendo mtp 

al giòrno.cónfutbare'il pabUcPd^wTatiar l’ingordit^ di qum 
Barbari; oltra quellO',chc (pendono inCor.tejdiaUrt 
cipi • c fappiamoiche laiàncÉa deldaaari , i mnègipii' dclfej- 
fetco cflTendo qo ftunie de i Pri accorti foftèoerli Tcqn 

-rcputacioftci; )Cojqc ci dluiofira rcfeinpiod‘Alfopft>;Y/tié^ 
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Q^nro altf gelici da combatter^ non- fogltpno^ yeqccùai<w »3 
mar la Plebe » hauwido.jtnparacv <ia,i ttoj^anii eh? ^ cila^^, 
ma volta lì mandaalU guerra non sà mai più viuerejin ; 
ce quieta, & da i,qo. anni in qufl» conjc 4ic6 -ji Cardinal Coft- j 
careno, hanno sbandifcoa fatto dalla npbiU^i la d^ciplina^, 
militare . c fi fcruono più volonfiicr nei lor bi/pgqi di Capi-^, 
cani ,e foldati foreftieriixhc cUs propri^ lùd4^ci % pgme fi 
de in tutte le guerre , che ini.al^ri tempi han^o/a^fpi-^ptitìnj 
dandoli ipiù tofto nelle fbrteraie delle quali hpnp fahripftoj 
vna quali in ogni luogodi tcxraTfernwif<Mi,6hi qon,^i^,t^e ^ 
lefortezr-e fono Ja guardia de’ Principi » Ìboo.;^n€or 4 .il.gfQ«^ 
gode fudditi, chcrodio, eia di^^^renza qodri^ppBo, chia^j 
mandofi, come diccua Filippo-Macedone^jipcppi ,;e|e,jC^-*i 
tene, che gli tengono ftretti : onde fe auuiene, chc’l nimipt. 
Felli in vna battaglia fuperiore, vedefi come niuno ticne,vp--j 
kntieri il freno in bocca;, che fubitamente lenza contra(Ì% 
vengono in m ano (del vincitore» il quale, quanto più fqnq^ 
incfpugnabili, tanto meglio vi s'annida, cotn’auucnne ù 
Fio vinto dà Alcfiandro { 3c à Perfeo fupcracodi Paalp Émi-j 
ho-jcloprouarono grifteflì Vcnctianidopòla vittoria,, ch^ 
ledouico Xi I. Rè di Francia d’elfiottennciSc voglipnopp^ 
ricorrere ad altro Principe per aiuto , ^bifogna prjroa conila 
derarc ,*che non poflb fc non di lontano hauerl }, & il nemico» 
è'ioro a i fianchi, dal quale prima, chearrjui’l lbecor/ 9 ,òfia^ 
Fanno oppréflì , ò grauemente danneggiati, com'auuenaea 
Pifini i Fc vna poca moltitudine di genti non potrà alle ni<^ 
faiichccontrapcfarli i onde conuiene auucrtire da qual Prin^- 
cìpe quelli aiuti riceuino , qual lìa lacQuditipne dj quello, 
^qtifeauanzaDO 'di numero i propri] foldati > ajcp.^che in, 
digui accidente pofBno bauer forze balleuoli da opp&rlì anco; 
àloro, quandoqualche nouità vQlcllcro centare , percioche 
thilì tnettemcafavn’elTcrcito d’altro Principc,bifogna, chq 
molto bene guardi , che non dadi lui più potenti, percho 
quello il quale è di forza fiiperiore, diuenta dello fiato Pa< 
drone, come fi è per più efem^i veduto, clic queliti quali, 
hanno chiamato altro Principe in aiuto fono poi dalm|f;delì^ 
morimaftiopprdfitChe per quella via grEmli,i^Ghou;i 
‘^ngcbardi s’impadr optf oatt d’Aralia ■» t kodoui^.Q i | 
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cC'rre pùè' fà'K fcké p«*r:non dtfc , che gl’Arcleati , eflèndo re- \y 
nstì airarni?,ia nobiltà, eia plebe ri ma fero foggiogari da i 
Kt>matìi i iiijuàlfda vna pane di cfst erano flati chiamaci; B 
fitrtlmentcconoelTcbbe dare nelle mani i qualùnque efcrci-: 
to, che rcniflc loro in aiuto» almeno due piazze principali w 
dentro le quali poteflcro in ogni cafo hauere la ritirata-.* 
come fi è ànoftri tempi reduto » la qual cofa non può ellcrc 
fehza enidènte pericolo > poiché » è più difficile , ben’ Tpefic^ 
cimarne ^ramici , che difenderle dai nimici ; oltreché bifo** 
gpa più fondarli nelle proprk forze , che ncll altrui , pcrcic^. 
che 1 foteftieri non combattono per la Patria, per i figliuoli • 
ne per le proprie foftanze ; ma fol» per lo guadagno ; 
irpiù delle volte per arricchirli fenza pericolo fono efei i pn 
ani à metter à facco le cafe de graniici , c ne i rifichi cercano 
faluar' più cofto la propria vita , che difender l’altrui , c fc fi 
ottiene la vittoria , ne voglio efsi tutta per loro, c 1 ucilitd* 
t l'honore . Non credo già , che vorranno introdurre nella-# 
pwpria cafa con vn'gròÌTo efercito colui, il quale li mal vot 
lencicri fopporcanò vicino, c fidarli <Tun’ Barbaro, che fUma 
gìuftitia il proprio còmodo, hi per nimici coloro,che più fii- 
dlmentc vede di poter’ opprimere, la propria Religione gli 
cómanda, che non lo ritenga fede, ne legge douc l occafion^ 
gli li porga d’allargar rimpcriojcoftume antico di cutti gl mn 
fedeli ; onde il Saladino colle il Cairo al Califi» in aiuto del 
duale era centra i Chriftiani vcnuto,mà particolare degl Oc 
fomanni,come dimoflrò Solimano difcacciando dall Voghe t 
ria il picciolo figliuolo del Rè Giouanni, alla tutela di lui rac 
comandato, lafcio, che per cflcre i fuddici dei Venetiani 
buonifsimi Cattolici , lode particolare d’Italia»! nella quaj 
non hanno mai patuto rerefie allignare : non potrebono Ikar, 
hingamenteinficmecoiTurchi, fenza venire d di Ile nlìonp* 
&dcumnlri »e fe con qucfl'occalìone riuolgeflero i Turchi 
Tarmi contro gTamici con quai forze potrebboim i VeriCr 
ciani difcacciarli ? oltreché tutti i Principi d Italia congiur 
ferebbono lor contro, non volendo alcuni d’cfsi fopportart# 
4'hauer' vn’colì fiero, e crude! nimico tanto vicino ; E le cglf 
Con vn’armata a i preghi loro mouefl'c altro , che diucrfionc , 
«on potrebbero iiV^netiani iricerueme-y ipà nùanchc queftp 

potrebbe 
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po^bbc riafcirc $ perohe tatti iPcincìpi'Chrìftnlm^téAienf- 
do de propri} danni farebbono forzati ad armale» & baaép- 
fi cura * talché iHìne di queft'imprefà farebbe» che gl’ideiS 
Venétiani rìttiarrebbono priui'di’tutcef irole ,.lequaii per 
«on hauer' fatto 'indarno cofi grqflfa fpefo'/arebbono^que'* 
fla medefìma armata occupate, per afri rii ptoi la firada d cft- 
fumar’ con perpetui danni qudila Rcpablica (. .la quale fi co- 
me non valle accettare l'àiuto offertole dal Turco quando 
nella merra'di Giulio fecondo , fi ! ricrouaua in eftrema nc^ 
eefsita , cofi ben credo che honr fieno ^rdficr’i venctiani 
dbfi empi ,& miprudenci. i - ' j ^ , ,, 

Pareri, che dagli heretici pofsino qualche aiuto afpettare,& 
quefii faranno ò'- il Rè d’Inghilterra, òiTcdefchi, ògb SUis-vc 
xerij’ò veramente i Grigioniv Mi ififogna confiderare prin- 
’^cipalmeptovche non piacerebbe à i Principi d'italii, che il 
fème di' cofi fcelletata gente fi fpargcflctra noi con pericolo, 
chea qualche tempo poteflc metterui le radici, & fubitamen- 
cr«fc«ndo , cagionare que' danni , che negli altri luoghi 
■Ili fatto, percioche , fi come l'haoaiD, ilquale peruerfamen* 
te opera , è di tutte le fiere peggiore ;< auuengna , che quelle 
^n di (li fluendo la- virtù dal vicio, fi la fei no dal proprio 
TOnro trafportare , la douc rhuomo per electiotie fi moue^, 
«fogni altro quantunque vitiofo » fònoquellù 
che eflendo fiati daDio di maggiore iugegnodotati folo pcr 
malamente operare fé ne feruono, cofi gli heretici fono di 
tutti gUaltrrin fedeli peggiori i poiché quelli nati , & alle- 
■làati nelle lor falle opinionf fbno’i gUifal;<l’aDÌfl>aU'jrragio- 
4ieuoIi ^ chè'del vero non hebbéro mai qotìtia alcuna ; ma+» 
•^eftì , che conoiccndo li verità,, li mooono ad apofiatatie 

•/! r*^*^***^* dcUakgge di 

Chnfto, fidafcianoVolontariamence trafportare dalleloro 
^Itiofe inclinationi j E perche gli fia tollerato ogni infolcn- 
voglionopiùtoftoriuerc in quella infame 
u ’ f « chi gli tenga i freno . Talché voltando 

le ipalle 4 Dio sìndurano nel male, e contro alla Maefti Sua 
più degni altro barbaro crudeli diucngonoijQnde vediamo, 
<^e fono i nnegati de gl’iftefsi turchi a/Tai. peggiori, e dei 
wrenx, c.dc 1 rincgati glihcrctieipoi più «oiblenti, e, più 
^ C pi.'Ét' 
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pir. E qucftà vcrM ne ttimòftrano gli erempi di Roma 
chcggiataria Borhonevdoue?U C^iefe# furoooiconcanccimf 
picti profana vleqjiBHijìCQme racconta Tanto Agoftinp>.dah* 
la rabbia dejGotij rinflafcròinfcat^ci,.«(quelk),dÌi&ngQnia'r^ 
timacnentc prefa dagliilòipewàli ^ poiché le facce itn^ginip 
chei renegati , & i. turici baueuapopetianci ranni nel prinT# 
eflère conferùata, furono nella prima incrata da gli herctiqji 
guafte* c gecfate per terra . Talché i Venetiani CarebbenjQ j, 
primijcbe d hauer chiamato limili aititi haurebbonp pear 
tirfifpoiche vcdrebhono conmìl k; Taori kgj iilpogli?^r/e ChiA- 
fe , fhccheggiarc lecafe de i fuddixiyT^ ogj^'pofa i[iempk^ 
dicumult!, c difcordici Mp r ^ -r" ^ fr 

f nelli aiuti del Rè dVnghilterra non hanno da f^r difegno 
fondamento alcuno: poiché, efTendoqucflo Rè nuóuo:Si> 
ignote d un flato diuifo tra Cattolici, & hcretici,erqueilirpcr 
effere di varie fette tra loro mortalmente ninnici , particot- 
'larmente odiato dai Puretani, quali vi fono.ia gran numoF 
ro, & altre volte gli fecero contro quella cofi pericolofa con>> 
giura , è di natione'natnralmente nimica de gH Inglefi % Otaìr 
‘de vediamo, che tutto i! giorno gli congiurano contro » non 
-può e non'dcue in alcun modo metterrTarmi io mano d i 
juoi vaffalli , perche, febcneip^re.é che quella farebbe Vidln 
cuacuatione de’cattiui huoimni; tuetauia nò «buono'qUellp 
rimedio; fe nondoueil Principe hà maggiòr.parce dei fuid; 
diti amici; ma done fono tutti gli humori foUeuati^ ogni 
principio d'alteratione può cagionar la morrciCtak può 
"fi , che fia lo fiato del Rè d’Inghilterra, il qualc,fe cominciai^* 
fe drifuegliare gli fpfcti degli Ihglefi per natura feroci > con 
arte raffreddati , & inuilidncllclafciuic» c ncllotio d’una^i* 
‘kmgapacc dalla Regina Lifabctta, s’accorgerebbe quanto 
'fia pericolofo lo fuegliarc i cani, che dormono ; attefo che 
non potrebbe cfTcre à i Venetiani d'aiuto alcuno ; armando 
poca gente » come egli fiiol fare ne i foccorfi, che manda d gli 
fiati , conueneUdogli prima guadagnarfi il paffo per la Fran- 
cia, iouc haurebbono difficoltà grandiffima d mettere il j>iic- 
de : hauendo perduto Bologna ,c Calcs ; Oltre che per 1 an?- 
tiche pretenfioni che hanno gli Inglefi nel Regno di Francia» 
'no dotìri il Chriftianiffimolafciacfiintrarc in cafa vno ef(ah 
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wo per ragion di ftatoi lai furpeecot forco vn Rè» eoìqaa* 
'le egli non hi molta confidenza » Se più lo mouerebbe ad itlir 
pedirgli ilpaflbil rìfpetcodella Religione «e la riucrenza;j«k 
che .*)ua Maeftd porca alla ^de Apoflolica . < ome hi dimoi- 
ftracocon Tofièrire al Papa in quefta o^caftonelc fòrze» e la 
perfona . A quella s’aggiugne le dilficolcà infupcrabili > che 
haurebbono di fccndere in. Italia# le quali Tono pur troppo 
Aoce ; E fé bene alcuni dicono » che potrebbe atucaPc i Vcncr 
tianico'l dhiertire : foccurrcndo gli Rati . Talché vedendofi 
il Rè di Spagna crefeere inimici in Fiandra , lareobe forzato 
per difefa delle cofe pròprie d lafciare folo il Papa-j.nondioi 
meno per le ragioni forradecce non cconueniencc»(hc il Rè 
.d’Inghilterra fi prouochi il Rè di Spagna : mentre egli hd da 
guardarli da i nimici interni » e dar loro in mano l’armi » co 
le quali pollino più facilmente oRìenderlo aiutaci da vn Rè 
<oll potente > !C vicino , che per terra > e. per mare può Ics- 
■corrcgli ^ ^ 

Dea Tedefehinon potrebboao fidarli per ie:pmeoy5qni*che hd 
Tfniperio, come fi è detto io Verona.e Dcl FriùltdDellt Sui;^- 
aeri gii Tappiamo, che la maggior parte Tono C.atcolici» 4 
quali perrancJcheconuentioni fono con la Chiéfaoonfèdciì- 
«ti , Se hoggi maggiormente ; poiché Siilo V. il quale coJIa 
prudenza ma tutte le cofe preuide , mandò loro vn Nuncioj# 
come era cofiame degli altri Pontefici di fiere, e per confet- 
magli neH'ancica deuotione verlo la Chiefa » fèce sborfar 1 q- 
ro tutte le paghe , delle quali erano creditori» Se bora lì fono 
ptomamentc officrct di fenure al Papa - j 

Dagli altri» che fono herecici » c daJi Prigioni ; elTcndo in pie* 
•ciolnuitiero nonipotrebbenoiyeoccianificeuere aiuto di 
momento alcuno. 

Del Re di Francia non fo quello » che polTono f erare : Tacen* : 
doli quella guerra pel Papa, per cagione colìgiufta , dalla 
bacili Sua approuata per tale, &e(fendoeg:i ' hrillianilli- 
mo,&hauendo obblighi particolari alla (anca ^ede ^pollo- 
lica, non verri Ibccoporli alla Tcommunica, come fautore 
de nimici delia Chiefa con manifello pericolo > che i fuddici 
poco alFetcionati, poiché ogni giorno lì fcuopre qualche có- 
giura# piglino occafione di. folleuarfi» come nacione niolcp 

C * facile. 


S 


9.0 


D lSiCìO K s a 

Hciìc y é prónta d far tumulti} la quale nòri fa viuerein otio; 
oltrrchehauendoSua Macddfatcoquelche conuenia advd*. 
huonafmcoiincerponendofìper la ilepiiblica col Papa 9 & 
hauendo crouato' in Sua Santità ogni buona di fpofìt ione > e 
ne’ Venetiani ogni durezza>malamente giudicano i Machia* 
•nclliftì, ch'egli po(Ta> ò deua muouerTarmi per difefa di cau- 
fa cosi ingiiiila contra la Chiefa ,i alla quale egli fi dimoilra 
coli obediente , è denoto incanta più che noii c cofi difficile^> 
come edi crédono^ croùaretémperamento che poflà cor via 
ognigelofia. ‘ • I m ì ^ ^ 

De gl’altri Principi d’italià ricordini i Vcnetiani, che c(E nop 
hanno mai aiutato alcuno ; fc nón per proprio interelTc ^ Oc 
hanno più tofto cercato d’accéndère il fuoco, che fpegnerló.% 
‘perfabricarefu le mine altrui la propria grandezza, 

*quefti Principi alcùni fonocomefeudatarij obiigaci à/e^uir* 

/ il'Papawgfalérinpn hannodor^jsàii,, cfae;'poflinQ eircr efleiv- 
ti dalla legge di Solone , e moftrarh neutrali, di mani^sra che 
•«Épendop^e’à?cuccè due Icypàirti'ildifpiacq noabàiieilero dad ' 
-tempere thela'gfaèrra poi fopr a di loco fi riuolgdTc > ondelfi 
icortie gU'altriCielt fono rapitPdal'primo mobilcipofi queft’al 
•tri Pritìcipipfe bene haneifero altro peiifieto^siaraaiao fbrz^ 

^ti àfeguir’ i móuinaenti del Papa 9 ò fia fole:, òfjiajcòogiunto 
<?or KcCattolkò , oltre che doucranoo deirarnu. Spiritual 
*4ella Chiefa ancora non poco tenicreieirendo tuttla>ft rcrik 
‘ft obedienti figliuoli di quella* cheniuno ri farà di loro iyii 
«quale non Voglia più tofto la propria Madreferuire.fiquani* 
to finalmente poffinoiìdarri degiiefcrcki.méfii infietnidi di?* 
•aèrfe nab’c^, doinfegnaJacito.;. dicendo i,y Exfrfétum’jiom^^ 
'^raaumex dmfrjis gintibus , vtfisun<Urts Ma aJuerj^ 

fa diffoìuunt , *^ * 

In quefto fiato foào le cofe dè Venetiani;* iiquali non ricordan^-a 
dofi di taci benefici; riceuuti dalla Sede Apoft. dalla quale io 
•no fiati tante volte neirulrime calamità foccorfi , e contra il 
-Turco , e contra gralcri Potentati Chriftiani , deircfempio 
de quali fono piene tutte Thiftorie ; non s accorgono , che fi 
'come la grandezza della Republica loro è venuta dalla Ghia* 

•fa 9 cofi deiiono Tempre peri communi intereflì ftar' vnici coi 

T*apa a con le forze del qualc.mentrc- haueranno le prppD^ 

, -.2 congiunte 
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congiunte anderannofcmprccrefcenno in reputatione,& in 
effetto , non folo apprefTo tutti i Principi Cattolici , mà an- 
co apprefTo il Turco» il quale rapendo, che può il Papa fai< 
colkgare centra di lui tutti i Potentati Chrilliani , come vi- 
cimamente ride, che fece Pio V. hà gran ragione di temere » 
& di guardarfimolto bene di non o&ndcre» ò irritare la Re* 
publicaloro. 

E pure con tanta oftinatione Togliono difendere vna taufa ma- 
nifeft amente empia, & ingiufta,irritando con nuoue infoleil* 
xe il Papa per tirarlo ì caligarli con Tarmi , il quale fe imi- 
tando la Bontà diuina le va di Simulando fori'e con la grauez- 
za della pena compenferi poi la tardanza del caftigo; Mi 
quale c il fine che gli muoue ad efporfi ad ma mamtefia , e 
pericolofa guerra, della quale quando poteflero anco i pro- 
gredì foftenere non fanno , che non può hauer' aderauti. vna 
guerra, la quale hà titolo di obbrobriofa, & ingiuda i n eoa* 
fuomeranno dentro al proprio nido, con vna continua fpefa 
non potendo far’ altro , che difenderà , poiché niuno I rinci- 
pe( hriftianodouràfopportarc, che laMaefU del Papa, ò 
danno, ò poca reputatione ncriceua , come ricordar li deuo- 
no , che nella guerra di Giulio fecondo gTauuenne, con ma- 
nifefto pericolo d’una difeordia Ciuile , e d’una folJeuatio* 
ne interna ; & perderannofi Tamicitia del Papa , dal qualo 
poflfonafpcrare tanti benefttij , come hanno giornalmcnto 
di 150000. feudiTannodi decime» che quali per ordinario 
tutti 1 Pontefici fogliono loro concedere, & più di 60000. ne 
cauano delle rendite de beni £cclefiaftici chiamate Dadie; 
oltreché niuna Kcpublica alla loro lòmighante cercò mai 
d’cfporfi à pericolo di guerra, mi piu tofto procurò la pace, 
come hanno Tempre fatto gTinefli Venetiani , i quali fungo- 
no, come la peffe Toccafione di muouer’ Tarmi. & quando fo- 
no dalla neceflìcà àciò farccoftretti procurano con qualun- 
que prezzo fi voglia di comperar' la pace »come fecero con 
la RepublicadiGenoua» con Mafiìmiliano, coiKè di Na- 
poli , con Sclim, & tante altre volte co' Papi» co quali an- 
cora per occafione limile à quella» della quale hoggi ficrat- 
ta, fi aflenncro di romper’ la guerra, & fono degne di ell'er’ 
r^erite le parole del Paruta nel 7, lib. delTillorie car, 5 4.8. il 
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^ia4&racc^iwan^9 i che bauendo veduto i Venctiani» chei! 
It.urco , i Cioriari di Barbcria j l'imperadore , cl R c di Fraa- 
ciaarniauan 9 per m;ire, voleuano anch’eili er dhefa pro- 
pria Far’. viVafno4ta 1 & haueado careAia di dan.irl, ricorléro 
à P;apa,Clemeii?e ,;'ettitno.» che voldTe concedergli vn'impo- 
iìtipne di I ooooo. feudi ^pra i i>eni Eccléfìailici » & hauen- 
dolo crouaco poco difpoftodice ; Eranuidi quelli , che ha» 
uendoin ciò già prouata molta durezza nel Bonieiìce confi- 
f iiauano, che ò vero da fé cominciane il Senato i far ri fcuo», 
terc qucftoda;i3ro , oucrocol Pontefice fi procedeflTccon-. 
qualche maggii*r*viuacità allegando effer nello fiato loro 
numero grande di beni applicati alle Chiefe, le qualireftan- 
do libere, & eflenti da ogni contribucione del publico,nc ve- 
niuano gl abri à rimaner foggetti adinfopportabili grauez- 
ze , e pure le rpefe deH’armatc , e de' foldati farli per confer- 
qacione della liberti , del e facoltà di tutti , ne eirel* da cre- 
dere, che la pia mente di coloro . che haueuano dotate lo 
Chiefe, volelTe con tal mezzo quali diftrug^ere la Republi- 
ca,priuandoladi poter valerli d’alcuna parte deH’entrate de 
particolari , con le quali fi «ifieneua l’Erario publico . Nel 
Pontefice feoprirfi vna mala alfetea volontà verfo lo fiato , c 
cofe loro, dalia quale piti che da altro rifpctto era fiato moi^ 
fo i douere più volte negare di fodisfarc à coli honefia ri- 
chiefia, & interporci Tempre nuoue dilationi, e difficoltà» 
Nondimeno tanto era nel animo de Senatori il zelo della.* 
Religione , & il rifpctto verfo la Sede Apofiolica , che fupc- 
rando con quello tutti gl'altri rifpetti, & i quello pofponcn- 
do.ogni vtilc, e commodo, non erano vditi i Gonfigli di quei 
pochi, anzi da i più cofianccmente aflfermauafi non conuc- 
nirli à quella Republica . ch'era naca, c crefeiuta Chrifiiana* 
e Tocco vna perpetua vbidienza , & vnione alla Sede Apofio- 
lica , & Pontefice Romano , di checon raro efempio n’hauea 
acquifiata vera , & grandilfima gloria , & fare bora cofa eoa 
por mano a i beni di rhiefa , ò violentar in ciò la voluntà 
del Pontefice, che pocelTein alcuna parte fcemarlc il merito 
di tante fueoperationi,ò mofirarladiucrfa da quella, ch'era^ 
fiata per coli lung i <x.rfo d’anni addietro hauer fi retta , 3c 
fofienutala Republica in cenici molto più graui , c difficiff 
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fcnxa tali aiuti ,,erciiza pa^^are 4 quefte prouifiont /^ndo- 
lofe, non doueriì diffidar , che da'quelli, che vede Tinr 
terno decuori de gVluiomlni, e- chetutto pùòfion Eureropcr 
yie à aoi incogiuce„anco qvar>d(? fopraueniffijro'piudnapor-» 
i^nti bifognifop^Dioiftratiiaipti , niolcQ più rikuanti v che 
quelli 4cb9liffimi>che goa tali hvomani» c peroicmfì confi- 
gli li ve lena ‘aqdar*pi?pcuraA 4 o» fé il.PontcficeJiàucirc conti^ 
Ruato-nellarolica fua dure^zartatapid pel corpetto di Oio,& 
del mondo douer app^arire la denotale pia mente.e la matu- 
prudenza del Senato Veneziano . Effendo dunque tal opi« 
pione preualfa* e contiiniatoli-d procedere col Pontefice con 
ogni termine d'hamiltà > & riuerenza j finalmente fa ottenu- 
to vn fuiidionel Clerodi looooo. ducati » cofa fUmàta tióii 
tato perfe ftefifa, quanto che fupcrate molte difficultd pareua 
che nel apuenire fi aperta 4 ciò la (Iradapiu facile , de 
ancora perche veniua ciò dprcftarc argomento che*l Ponte- 
fice giudicaffe la Republica> come era in fatto di fe beneme- 
rita , e degna di grada • 

Ma quando pure reftaflerodi quella guerra vincitori, quale>’ 
fareb{?e il frutto? certamente niun altroché Tultimà ròùina 
di quellp flato ; poiché non fi poffono introdurre abufi con« 
la iegge di Dio,e flabilirc i Regni non potendo effer buo-^ 
pp il gpuerno, dpuc nonò ordine, il quale confifteiprima^* 
neirhonpre verfo Dio » riuerenza verfo i fuoi miniftri,& im- 
munità delle cofe i lui dedicatele de facerdoti prima parlan- 
do, chi non fa quanto fodero dai Gentili honorati, lafrifl 
lefempiode Perfi, de grEgizzi, de grAffiri , & de Greci, c 
prouifi con quello dc. Komanl, cfTendo fiata prefa la G»tti 
da Franzefi cercauaiOgu'uno di faluaffi con le più care 
che haueffi, Lucio * Muanio, anch’egli con la -mògliè, ecó i 
figliuoli fopra vn carro fe ne fiiggiua# incontrato il Piami-' 
nc^Qu irinalc , c le Vergini Vcftali che portàùario foprà Io 
proprie fpallc le cofe facre/ecc feendèr' dal Carro la moglie, 
& i figliuoli , c volfe, che le Vergini, & il Sacerdote , fopra.# 
vi fall fiero, propior^ diceMaffimo , publtcì ^hgiòht quam 
pfiuAtè tb^rimi . Il T ureo flelTo fa de fuoi tanta fri mà , eh c 
algiuditioloro fottomecte le pix)prfelfeht0tft&c,da‘i()UaIi dO-^ 
è ^dlfficab^hauer imj^a^acoj quànto ma- 
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giòrmenteiì deuono hortorare, eriuerire i Sacerdoti Chri- 
ftiani . Mifcleperfone Ecclcfiaftiche fono per le publiche 
carceri vcrgognofamente ritenute, rubitamente fi perde quel 
rifpcctarii quàle fuolc eflcr‘ vn freno , di maniera, che allo 
reprchenfioHi , & aiftieftimeìHi di efli, come di perfone facre 
altri fi foccoponga, dl« fir^tieftc? vien tolto via , eccola Re* 
ligione conculcaca f ' L'iihrtiuniti' de beni Iccléfiaftici , è an- 
ch’ella di vtile grandillimo àì publico, pcrcioche l'entrate di 
quelli foftentano principalmente colorò , che per gl’altri fi 
affaticano , vno de quali è baftante i. legare le mani d Dio» 
quando egli è contra di noi giuftamente adirato , & poi fo 
ne pafcon* tanti poueri, i quali priui di queflo aiuto^potreb- 
bono efier’ di molti danni cagione, perciOche da quefti tali 
quando fono aftretti dalla neceffitìi, vengono gl'ihcendi;, 
grhomicidij , le rapine, e tant’altrc cofe, che la publica quie-» 
te perturbano . ' ■ ’ -i 

Onde Ariftotile non folo non volle per non rmpouerir’ la Rc- 
publica vietare, che niuno potefTe lafciare a i luoghi Pij del- 
le proprie fofianze , ò che bà(la£fe la terra parte , come i Mi- 
lefi, & i Cartaginefihaucuano facto; mi per le neceflìcide'- 
iqinifiri , e per l'ufo delle cofe facre, affcgrtò la meri delle pu- 
klichoincrace , & i Romani.non hebbero ardire giamai,anco 
ne maggior bifogni di valerfi delle cofe i i lor fallì Dei dedi- 
cate » & però douendo pagareil prearo conuemito a ìFran- 
tefi , ricorfero d chiederle gioie alle dotine loro, accioche 
dice Liuto, auro/àcro ab/ìintrttur, anzi ché hauendoTurtul- 
lio Capitan deU’armaxadi Marc’Antonio folto tagliare, per 
fetoitio delle Naui parte d’un' bofco|d'Efcu1apio , riferifeo 
ÌAslSp, dopò Dione, che efiendo venuto in mano di Cefare, 
imptrio CéJarùdtJiinatum moriTuHuliumy maniftjiis » nm-' 
mmtfui vinbtfs, tum in lotwn qu$m violautPot trastitt rjfìtitq»*^ 
ibipot^mum àmititibus'CéJkrianu ottifìùr^ dt tìH- 
tutrjis iam arboribms panoé lucriti ^ adbut fupgtanttbui 
iptpunitat$m eqnfimiUt iniuriét patertt j Et perche QujntoPlc- 
ninio legato di Scipione, haueua tolto parte del Theforo di 
Pxoferpina, fu ricondotto prigione d Roma,& in carcere eoa, 
nuouo.modo di crudcliffimo lupplitio fatto morire , & il Se- 
nato (imparino U piecd da i Gentili , i Principi Chriftianiv 
fi foce 
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fcrce Oetlisrariò dfcHa Dearìpbrcace altrctanórftódtifiieBo» 
nera ilacoleuaco j Mi per dimodrarci qual cura eeiiga L>io 
flel Patrimonio delle Chiefe » efopra cutci gl’ altri dsgào di 
confìderatione l'eferopiodi Siconolfo Principe,ili.eapuav jl 
quale fìngcdo di riceuérlo in predo» Tpogliò il Monaderio di 
Monte Calino del tcforo , che vi haucuano lai'ciato Carlo 
^lagBo.i c PipinoJUo Hgliuolo; poiché At coti IfcuécatDcnV 
^ dalla 'diuina giuditia «ipunieo^ ia< qual cola c> pér.inref 
^arcb quanto egli ne fiài-gelofa. |^rróei&i4.elielivéiicirt> 
j^ora nellaCallàfi^ligione de' l^eaciU{< poiché) haoeodo Pir 
j:o sfora ajCQ i Locreod i dargli gran foinina di danariiche nei 
aempip di Diana li fcrbauano,<i pena glhebbe fopraile Si* 
jui'fatti portare , che: vide tutta la Tua Remata miracolofa* 
mente fomm^rgerli redando fopra L’acque i nuoto i danari 
.della Dca»liquali neljfuo^thcforo furono fobìtamcnteripoi*» 
ìlati; Noó bifognak'ohq lapoliticaiiuraana voglia fapernei> 
.più diiquello, chiDio in tutcelecofe: con infinita pnidenza 
ordinato ; certamente ninno vide già mai Rcpublica» ò Re* 
^no ridurli in necedìtà di danari » perch^ fodero le Chicle» a 
•gfaltcl Im ghiPij arricchiti >' Cvquelll > t quali vogliono dar 
iegge i Diojfappianojchc come dkc Madimo; D^^nti ex-^ 
tande/ifint fi( bumanatS/ìUa fa/tfganturfvb$ dìuinis fipraftriUm 
£ fc ia riputatiOoe d’un negotio» il quale hanno fMrefo i difon» 
4ere gllfa dareodinati, ricordinli del Configlio del Trcoi^ 
/ano » àpprelib il Guicciardini » che nellecofe di' gH Aati v-q», 
■foimtnaiafatou».qivandq4’imprudenaa èaccqmpagrtaeo da^ 
dartno'i'non -jàjMrudci^a perlnaantcucre va' punsiglio-vfoof 
an^iiogiuttoy mece»t'’lecQlV propric;inpericolo;figtaBeil^ 
-dfoe MadiniOi^rd// in^ìrd^m^^mì^ofus^rttui. 
ima vn>tk*i/Ì4f(umbJt.i Vbi,mfitutiQrai elagtrti tonfila /peciofa 
Jiqutniitofictdtndumtril'i E quantunque la ragion* di dato 
-altro perfuadefre imparino dai Romani » i quali, come l’fiCK 
Jtantio»eMadimorifcrifi:ono, foleuanodire> emttia.tiawqt 
poft^hgionem pontndaftmptnvHtra (diuitaa duktt'.i ttiamjip 
qutbuf Jkmma maititatif tonfiti dtetes voluti » qua,proptar,mn 
iub'tautruntfatrif impittA dtjstuirti itafi bumArurutn ttrum 
futura rtgimftia dmina pottntiahiiiCi at^m conr 
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Mà fé i Vehetiani fono coli della loro ginrisditione gelolitcliÌÉ 
hanno lafciato daiparte, il rifpctto» & la riuerenza. la qua* 
le al Vicario di Chrifto lì deue, non hanno da credere.» t 
che Dio tenga delia faa coli poco conto, che babbi d foppor> 
care, chei Laici fenzacaftigo ci mettano le mani, e fé tante 
Tolte fileno prosati di vfurparla, deuono ricordarli , che fi 
fono ridotù femprc in pericolo euidente di perder’ lo ftatr>s 
calche è conuenuto loro con le catene al collo gettarli d pie* 
<ii de Sommi Pontefici , 8c non piglino ardire delle cofe palTa- 
ce 4 >erchekabbino Tempre trouato la Chtefa col grebo aper- 
to per riceuerli^fcordatalì» come madre benigna deii'ingia- 
rie» che gl'hanno fatto perche Dio gtufto L>iudice , quando 
vede » che gl lniomini la fna mifencordia abbuiano fuoie^ 
chiuder’ l'entrata alle lagrime, & d i prie.ihi de miferi,& in* 
durare il cuore de i Padn contro i propri) figliuoli» e quanto 
più le cofe Ipro A>noandate, dipoi, prorperandolì tanto pifi 
hanno da temere» perche i benefici) accrefeono la contuma* 
eia de grinerati » i quali fono dalla diuinabontd inalzati « 
acciò quando non gli riconolcono con maggior precipitio 
rouinino,airhor che *Di$ùtuubonitatu 4ius pattgntuii^lon- 
fanhmtatts €onttmn$int. come dice fan Paolo; Onde il Salmo. 
Jnimtii Domini t moM vt bonorifitati fiurit , ^ ixaltéti , dt/l- 
oitntif^ qmtmadmodum fumui dt^itnt^ la qualcofa co’l fòlo 
tumc della natura, hauendo Celare conofeiuto, dilfe . Con* 
futfìt tmm Dtot qud omnit grauiut mutattom rtrum doUsntf 
qxos prò torwn fctltn vUifei vtlmt. ^ /icUdioru rts,diuturnio^ 
ri impunitaiif eongtdirt. Aprino dùque grocchi,c conolchino» 
che tutte le cofe deuono haucr’ fine, e che le republiche d gui- 
fa del corpo^humano ò per morte TÌo)£ta,ò per naturale ae* 
cidente vltimamente mancano, ò quali decrepite nell vltima 
vecchiezza dal proprio pefo rimangono opprelTe » e che non 
fugiamai Repubiica alcuna ada loro fomigliante» la qua- 
le nella lui grandezza filia coli lungo tempo conferuata, e 
pcfiiio,ch’e(»ndo membri recifi dalla Chiefa,rono in disgra- 
da di Dio» edagrhuomini odiati. & afcoltino qual prò* 
nollico» di quello negotio fa il Paruta per bocca dell ri- 
«ifano» nel primo libro delle Tue hiftorie » per fu adendoli à 
piegarfi alia voluntd di Ciiulio secondo » Noi faremmo fcR* 
i. zadu- 
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za dut>io dairiflanze de gl’alcri , c dalla ncccfsità tirati i fa" ► 
re , c nondimeno di quella noftra oilinatione verremo à per" 
derc ogni merito col Pontefice, dal quale potiamo efpecta- 
retante gratie, & tanti benefitiji priuando anco noiflcffi 
di grandìfiime laudi d'efier Aati difenfori della dignied 
clefiaftica , e finalmente conchiudo, che l’oftinatione è d lo« 
ro per ragione di flato molto pericolofa,per i varij acciden- 
ti , che ne pofibno feguire , come dalle cote fopradettc fi rac» 
coglio . 

E quello di che deuono più temere , è ch’hora nella contuma- 
cia loro perleuerando, mancano della fede data nelle capitu- 
lationi fatte con Giulio Secondo, da cflì con giuraméto con- 
firmate, nelle quali promifero particolarmente di non impe- 
dire la giurifditione, e non toccare in alcun modoTimmu- 
nitd Ecclefiaflica, è pure, e nell'uno, Se nell'altro capo han- 
no contrauenuto , che feùcofaobbrobriofa nelle perfono 
priuate il rompere la fede data d gl’huomini, quanto ma- 
giormente è piu vergognofa d vna Republica l’ingaa- 
nare il Sommo Pontefice, & lo flefib Oio , il quale 
fe non fi emendano dourd mollrarfi di cofi 
fatta ingiuria , giufio vendicatore . ac- 
I tefoche fappiamo ( fiami lecito 

per maggior noftra confu- 
fione conchiudere que- 
llo di feorfo, con le 
parole d'un^ 

Etnico. 

J)fo/ ejft proniorti in tot • a — 

quimaximèillot 
folunt* 
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On può alcun monimeoco dalla vipn r 
lenza cagionato, coli lungamence da> . 
rare, ch'egli non habbia in breue cena* 
po i finire ; vedsfì , che l’alccracionQ 
degli humori nel corpo huunano,'ò 
con la fanicd, òcoala morce.prefta- 
onenee 6 cermina ; percioche lo ilacQ 
di mezzo ò è principio di, migliora'' ; 
menfo, òdi declinaiionei Coli pare 

d me, che giudicar lì pofla, che quello ; 

iiuoùo mouimenroiit quale, non aUrimenci,che vna alteration 
d'humori , è (lato dalla prefence occafìone nella Serenidima-* 
Republicadi Veneria cagionato, habbia ben predo d finire in 
yna magnanima, e Tanta refolucione di quelli Illuftridìmi Se- 
natòri; d'obe dire alleginOidìmedimande del Papa,comepcr 
propria vtiliti deuoiio farete Tono parimente di ragion enuti. 

£ fe bene dall: cofe paflate delle future facendo giudicio,parcrà 
che dir fipofTa,che fi come in altri tépi, quando da Clemente V. 
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e da Sifto 1 1 1 1. furono in fienili termini ridotti, indaronO 
molc’anni neirinobedienza loro perfeueraDdo, cofi hoggi an* 
cora pofiìno in qucfiacoacumacia parimente fiarfene ; biTo^ 
gna pcrdconfideratc lecondicioui dei tempi prefenti, e quali 
cfiecti pocefie quefia rifolutione cagionare i percioche con* 
uienfi à i P.incipi penfare molto bene ì i principi) delle cofe { 
poiché non è' loro lecito, fenza grandifiìma diminutìone delia 
propria dignità , colà facilmente mutare qndle deliberat ioni , 
che vna volta hanno prefo , e fpefib auiene , che con grane lor 
daan^i fouoiUegtiirle forzati, e umerarij fono quei configli, 
deiquali-dal (uccCìTq fi.afpccta if giudicia , (neutre lafeloln-* 
tione è maniferiamcncc dannofa; Laonde fé il fine deue nella 
iocentione precedd^d’elhdunbnej^ ac^c^fifidaraca prima la 
oacura delle cofe , e gii accidenti, che vi cóncorrono, fortifea 
polla deliberatione qupl^bnon fine, che ogpi prudente ha da 
delTdcrarc*.' Andiamo ìrft poco éfamiilando quali ^otefierd 
effere i ittotiui, che d continuare idquefla difobedieoza hab* 
biano li Signori Venctiani i mantenere ì É certo, che non può 
altra cagione , che quella confiderarfi , che afpettino benefitio 
dal tempo; Ma fe è vero,cofnc è veriffimo,chequefii Signori 
fofienghino vna caufa,manifefiamente ingiufta; poiché elTen- 
dalapodèfti ccmporaler dalla rpirjtaale difiinta , non può U 
Principe nella giurifdtcione Ecciefiaftica metter le mani, fen- 
za confondere rordine dcllagiufiitia,e della Fede; il fabricar 
le Chiefe, il giudicare, e punire i Chierici , il priuarli, che non 
fieno capaci di quelle cofe, che la ragion comune, i lorojcome 
à tutti gli altri concede,e uon fi aega,fe non i griofami.[cofne 
è il potere efière fatto herede: «e per legato , ò per donazione 
acquifiare, fono cofe nelle quali la libertà Ecciefiaftica prin* 
cipalmente è fondata, delle quali non può il Principe far legge, 
poiché non ha Copra di ciò giurifdicione alcuna, e fenza queftat 
inutile, e vana è la legge, la quale quando alla immunità delle 
cofe, e delle perfone ìacre fa prc giudicio, da tutti li Canoni,, 
e Concili) , con la dottrina dei Santi Padri concordi, viene 
▼nìcamence riprouata,come ha diuinamcnce dimoftrato Tlilu* 
'riffimo Sig.Cardinal Bellarmino,rautorkà del quale è venu< 
a à tanto, per l'opere feritteda lui indifefa della verità 
ica,che non deue ormai trouar più contradittore alquale S 
refti fede; Come dùque potrà quella caula per tempo alcunq 
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rhutar natura,& acquiftar titoio di giuHitiatfilcndo Ufragmn ^ 
naturale} e diuina ìmmucabili , dalle quali la libere^ £ccUfia<- 
fti^a dcpcnde?di tnaoicra,che menerei Signori Yeneciant pcr> 
feucraranno in quefta opinione di potere per autoriri, propria 
punire gli Ecclefìafticì * e fofteoere come giufiameote facce » 
quelle leggi, delle quali bora fi tratta, non potrà, e non deurà 
il Papa per alcun tempo , la Aia renceoza mutare; atrefoche 
verrebbe à negare d*-efifcr Capo della Chiefa vniucrfale , fpor 
gliandofi di quella podefià,che egli, e non i Principi^ha.da Dio 
' riceuuco ; Certamente , che non poifono fperare di f'minluiee 
giacnii quelle ragioni, con le quali la maefià della Chiefa fi fo>- 
flitne, e quella della podefià è la prima;ricordinfi dunque, che ! 
porU infiri non praualthunt adusrfus eam^ • 

Mafe dairalcra parte , confideriamo di quanti mali pofia efiere 
alli Signori Veneciani cagione il perfeuerare troppo lurg? 
tempo in quella coocumacia,vedren'rche più collo declinano' 
ne, che principio di miglioramento potrà dirfi;taccio|checc* 
loro li quali fono già fiati con sì orribil fentenza maledetti^ 
vengono à farli di Dio ribelli , e quanto più vanno oltre nella 
difobedienza, canto piu fomminifirano, percoli dire, legne al 
fuoco dell’ira diuina, accrefeendo à lor medefmi il cafiigo, & 
affrettandone refiecutione. Piglili Vefempio della Republica 
Fiorentina, la quale elTendo fiata rcommmkaca,& interdetta» 
non folonon volle humiliarfi al Papa, ma la fuaingiufiicia di- 
fendendo , sforzò ancora i Religiofi, come bora fanno quelli 
SignorM celebrare indirpreggiodeirincerdetto;onde auuen* 
ne,che fu poidatante,ecoli graui.calamkàoppreffa, che data- 
la Aia altezza à poco à poco declinando i imparò à Aiefpefe’l 
elTer vero ,che mikdi^io matris trddisóffundMnentu domus 
liorum , poiché perduta in tutto la libertà, al giógo deiraltrui 
potenza il collo fotcopofe; fé ben poi fotto il felicifilmo impe- 
rio della Serenifiìcna Cala de MedixH da cahtiitrauagiirefpi- 
rando, godè Tempre con vna lunga, e ficura pace, tutti quei be- 
ni, che nella Tua leditiofa libertà nò guliò giamai,coli ruttaui^ 
crefccndo/oggi più che mai fiorifee ; £ ben può quell ’efempio 
ad ammaefirarci dfer bafteuGle, che il perfeuerare nella concu 
macia,è vn’irrirar la diuina giufiitia,di cui larpadApédefopra 
il capode’nehad vn fotti! filo della rtiifcricordia appcfo,c però 
' DifttU iufiitiam agoóiti, ^ mmUvmen Dims .. 

• Da Rida* 
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Ridachinfì qùefHS ignori i memoria>.quaIi» e quante miferk, di 
fame» dVguerre, accompagnate da tant'alcre prodigiofc afflic- 
cloni » foltennero in quei calamitolì tempi » che da Clemente » 
da Stfto>c da Giulio, furono rcommunicati,& interdetti, e ve- 
dranno con quanto più difauaotaggio (i combatte con Dio» 
che non (ì fa con- gli huomiot,e pur U Chiefa non haueua allo- 
ra per fé (l^^lTa forze bafleuoii.come ha oggi, da caligar colo- 
ro,cheIa fua'mac(là*diIprezzano,non perche in lei cafvhi aifet- 
toài vendetta, chepaffiondi fdegoo non ipoueJa madre con* 
tro il propfio hgliuolo , quando erra , ma il folo deliderio dei ' 
ben di lui. ’ j 

Hor chi non vede, che mentre danno coli fofpelìi il fofpetto li ter- 
rà Tempre, fcnza guerra, in vna continua guerra, la quale por- 
tando feco vna grauiffima fpefa , confumerà à poco à poco il ^ 
publico Erano,e poi per le continue grauezze l’hauer de i fud* 
diti,talche perdendo la Repnblica le forze, verrà grandemen- 
te ad indebolirli, poiché fono i danari il ncruo della potenza. 

Et quindi auuiene, che i popoli dairinfoteoza dc'foldati tra- 
nagliatiyà i quali è difficile por freno in tempo dibifogno,e 
dalle draordinane impofitioni infadiditi,incominciaoo à per- 
der raffettiooe, e Tempre lemendo di peggio, le nouità defide- 
rano*,talche fi come i vapori folleuandofi dalia terra, & à poco 
à poco ingrolTandofi , fogliono le tempefie in vn fubito cagio- 
nare, cofi da quedi deboli principij fogliono calhora nafeer 
le ribellioni, le quali crefeeodo in guerre ciudi , con la rouina 
delie Republice finifeono . Tralascio tutti quei mali > che nel 
difeorfo precedente fi fono confiderati , e conchiudo » che^ 
refporfi al perìcolo cod difaiiancaggio cerco , lenza fpcranza 
dVcile, ò di'commodicà akuna, è imprudenza grandifiìma . 

Efetufa dunque la perfeueranza io queda contumacia, parerà ad 
alcuni I quali delle cofe prefenci già facij, vanno Tempre le nuo 
ue cercando, che la guerra poffa edere di quedo male il rime- 
dio, poiché per tal via cnacuandofi gli humori corrotti, & ado- 
perandoli il ferro, e’I fuoco, fuolc il corpo infermo à fanicà ri- 
durli ; Ma fumibtUum itiam ab ignauùjfirtnutJJimi emu/qutt 
ftrieulo giritàìccxx^ Tacito; percioched»/frf'#/^««» inexptrtu, 
Fauorioodi perruaderfisforzaua, che la quartana i corpi ri- 
fanade; cercamence,che il male non fu mai fano,e poco efper- 
toé quel Medico, ilquale conofcendoichepuò guarir rinfermo 
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con vn poco di dieta.vnole adoperare i medicameoti violenti, 

preponendo il pericolo alla ficurezza, poiché ogni euacuario- 

oe 9 quancunc|ue leggiera» coi cattiui humori caua ancor de | 

buoniyche perciò il corpo fempre indebolito ne refta; ogni vit- ^ 

toria fi compra col proprio fangue » Io non andrò efagerando . 

quei mali, che porca feco la guerra, poiché fono coli maniteiti, 

che farebbe vn voler prouarc, che rifplcnde il Sole, e rifcil a . 

il fuoco, ne miglior tellimonio addur ne faprei,che le cicatrici 

delle vecchie fcrite,le quali reftano ancora nel corpo d Italia, ^ 

9 particolarmente nelli'Kcpublica Veneciana, faldamente ^ 

imprelfc ; dirò folo, che c proprio della prudenza moderar la ^ 

palDone con la maturiti del giudicso.e con la confideracionc 

del publico intcrelfe, poiché il lafciarfi crafportar dallo Idc- . 

gno,concrala propria vciliti, è leggierezza ; iHmarepm i pic- 

cioji, che i grandi pericoli, non è prudenza ; fono 1 odio, e a . 

cupidici vchementi concitatori d’ogni pericolofa rilcdii^.ionc, 

£ verOjChe fempre fi crouarono de i buoni, c prudenti Cittadi- 
ni 9 i quali volentieri per la Republica hanno la vita cfpoito , n 

ma piò fono fiati quelli, che fpogliando la patria della liberti, 
hanno di darle morte ccrcacoi onde qualunque volta, diucric 
i^fc infieme concorrono , à quelle appighar fi dcuiamo, che 
rvtilc hannocob Thonefii congiuntole quando diuerh pencoli 
fi propongono , è prudenza fuggir fempre i maggiori. Da 
gli Stati de* Principi , ma molto piu dalle Republichc, or a 
quelle particolarmente le quali Arifiocratichefono,deue efler 
la guerra temuta i perciochc il Principe, fofienendo con la 
maefid Timperio, facilmente tiene i fudditi à freno, non e ob i- 
garo à feguir il coofiglio altrui , il quale per diuerfi internili 
può cffcf pcricolofo,la diuerfità de pareri non lo mette in dub’ 
bivi ùia dalla volonci fua afioluca, c libera, la fomma di ^ 
kcofcdepcndei Ladouc nella RepubUca poifono liiotcredi 
rendere poco;fcdcli,ò non concordi i cofigli, talché bene fpc o 
il più dannofo fi elegge, come auueniuain Atene, in Roma, m 
F iorenza • Non è minor pericolo in dar 1 armi in mano h 1 po- 
polo, che mccterfi in cafi.cfercito foreftiero,e fi come piu ticil- 
inenre fi preferua il corpo fano, che non fi guarifce I inrermo , 
coli più con la pace , che con la guerra le Rcpubliche fi man- 
tengono ; la conferuation delle quali è nella quiete ripofi^ , : 

Qmnt futurum ( òiccu4 Seneca ) intmum ad deunota 
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Cfftiut; Onde la ragione < e non la fortuna deue effere guida 
delie noOre operacioni • edendo quella incerta, e fallace» nè 
fra tutte le noltre attieni ve ne alcuna, nella quale hibbia la 
fortuna più parte, che inqu;(la,c(TcQdopiùdi cuttedgli acci* 
denti fottopolta,che però Fabio Malfìmo, il più fauio di tutti 
i Capitani, volle più todo vincer tardi, e con iìcurezza,che al 
pericolo efporfì ; la qual cofa olTeruò fempre la Republicadi 
Venetia,la quale per non venire aH’armi, fodenne, e didìmulò 
molte cofe, e quando poi fu forzata per Tua difefai far guerra 
cercò femprr, anco ncllavictoria, con ogni mezzo, & artifìcio» 
podìbile» la pace , come col Re di Francia , con Tlmperatore , 
con i Duchi di Milano,con la Republica di Genoua.col Duca 
di Ferrara, col Turco, ccon molt’altri Principi ha fatto; pcr- 
cioche è molto meglio per fìcurrzza temere , c preuenire col 
rimedio il fi aitrt dice ua Tacito, 

ium difcrimtni . 

Ma concedafi , che da quedi fenii di differenza , polTa vna guerra 
ancora nafcere,e che habbinoi Signori Venetiani con gli an- 
si mutato force, e codumi, forfè perche, dicali con Tacito, 
%ebus eunSÌU intfl quidam , vtìut orbis , vt qmmadmodum Um • 
porum vieiSfita morum vtrtantur, ò queda guerra ha da edere 
ad offefa del Papa moda, ò per propria difefa fodenuca_» . 

Quanto al mouer Tarmi contri la Chiefa , io non andrò difeer* 
rendo incorno alle forze, con le quali porede queda imprefa 
dalli Signori Venetiani incominciard,e fodenerd, perche pur 
troppo ne ho nelTalcro difeorfo parlaro.conddererò folo quel- 
lo, che imporcade il far equedarefolutione, accefoche deue 
ogni Principe per giuda cagione mouerd in tutte lefuedelt- 
beracioa<,ma giultidìma bilogna che da quella, che à far guer- 
ra Tinduce , edendo qued’actione per fé delTa alla natura con • 
craria,e però illecita; Quindi è,che gli antichi Romani prima 
che mouedero Tarmi , mandauano vn'Ambafciacore nel paefe 
nimico, il quale con folenni cerimonie la guerra denuotiaua , 
quando però alla giuda volontà del Senato non voleuano gli 
auuerfari fra cerco termine obedire. Non s'hanno da pigliar 
le guerre, fé non per ributtar Tingiurie riceuuce,per ricupera- 
re le cofe proprie, ò per confcruare la libertà . * 

Sicondderi dunque, fe alcuna di quede cagioni potede ad vnà 
tal guerra dar giudo precedo; certamente , che il fencir foto 
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come TnaRe(5ubIicaChriftia<ia tcCaccolica riDoIgeiTerarini 
cootra li V icario di Chri do • farebbe vn titolo obbrobriofoi & 
indegno;N6 diede Solone nelle Tue leggi alcuno particolar ca^ 
Rigo à quei figliuoli, che co empia mano haueffero dato al pro« 
prio padre la morte, perche o6 pensò mai, che doueife trouarfi 
vncofi fv. eierato, che a tanta impietà (ìconducelTe giamai . 

£ commune imperfeccione della natura corrotta , il fopportar 
mal volontierila riprenfione, e’I caftigo, che però anche i fi* 
gliuoli talhora co i padri s'adirano , quando fono caligati , e ' 
riprefi,ma che contro la propria madre piglino la fpada, e di 
quel fangue s’imbrattino le mani , dal quale hanno riceuuto il 
nodrimento, e refTere , l'abborrifce la natura , come cofa , che 
più à fiera crudele, che ad huomo ragiooeuole conuienfi; oltre 
che non lo fo’pporta Iddio , il quale con feueri , e memorabili 
fupplicij abbafla Torgoglio di coloro, i quali la potenza da Tua 
Maeflà riceuuta, contro lafuaChirrariuolgono; nè per prò- 
uarloici bifogna altro efempiOfChe quello de gli ifiefiì Signori 
Venetiani, i quali quante volte hanno co i Papi guerreggiato» 
Tempre fi fono ridotti in pericolo di perder la reputatione,e lo 
fiato; come vlcimamente con Giulio 1 1. gli auuenne, il quale 
mofibà pietà di quella Republica, poiché li vidde humiliati» 
volle nel primo fiato rimetterla, e nella Tua libertà cóferuarla. 

Certamente, che dal Papa non hanno quefii Signori ingiuria al- 
cuna riceuuto , mentre che hauendoli Tua Santità con afiètto 
paterno più, e più volte auuertiti,chc voleflcro annullar quel- 
le leggi da efiì fatte contro la libertà Ecclefìafiica, non hanno 
voluto giamai obedire, come di ragion deueuano, hauendo» 
comedi VitelliodiiTe Tacicotforde a i buoni coligli Torecchic, 
t poiché ingiufìe (ono ledette leggi , giufiaroeotc fu il Papa 
sforzato a fcommuntcare,& interdire quelli, che nella concu- 
macia loro vollero pcrfeucrare. Ogni Reo,quàtùque a ragion 
iondennato , del Giudice fi lagna , la fentenza di lui ingialla 
chiamando; il freneticocontra il Medico s'adira .efiendo dal 
vigor della febre fuor di fe ridotto;fono le cenfure afpre,e pun 
genti, ma però fono medicine, le quali finalmente l'anima ri* 
Tanano, fe non quando per la grauezza de i peccati fi è la virtù 
vitale della gracia in tutto perduta. Dtue Tinfermo odiar quel 
Medico, il quale per non gli dar dolore, pone Timpiafiro fopra 
quella piaga, la quale del ferro, e del fuoco ha bifogno; perciò* 
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che cofì auuitnciche inuecchiandoipiglia forza»e diuenuta in* 
CUI abile, coglie la vita. Non ha il Papa in quctt'accionc hauuco 
imnor riguardo al bene della RepuNica.che airinccreffe della 
C-hiefa, & al fuo debito , hauendo cercato di leuar quell'occa- 
iìone» la quale poceua tenerli concinuamence in difgracia di 
Dio;dunque non ingiuria,ma beneficio grandiffimo hanno dal 
Sommo Pontefice riceuuco>cofi piaccia alla diuina bontà,che 
lo fappiano vfaro . 

Nè meno è fiato loro colta alcuha cofajaqnale negatali poi» 
habbiano i cercare di recuperar co rarmiiinzi hanno i Signo- 
ri Venetiani la giurifditione Ecclcfiafiicavfurpacotdando leg- 
ge alle cofe facre, fopra le quali non hebbero mai imperio , & 
autorità alcuna, giudicando^ e cafiigando coloro, che dalla 
podefià temporale fono fiati da Dio facci efenci , onde è fiato 
necefiìcacoil Papa à procurare di racquiftarle ragioni della 
Chiefa, adoperando anco il, coltello delle cenfure » quando 
l'ammonicioni paterne non hanno facto alcun (rutto . 

£ fc bene dicono , che tutto fanno per difender quella libertà, la 
quale hanno da Dio riceuuto , pur troppo è vero, che quefto è 
vn’ingano grandiflìmo,perciochc fu da Dio la podefià, e’I Prin* 
cipato fecondo la na ura nel mondo ordinacojelfendo parcico 
larmence fiato dopò il peccato ncccGzrio.V etunijfftmimorta- 
fiam, diceva TiCÌto,nvBa adbue mala bbidint^nt probro/ctltrt, 
toqi fine pena, aut coereitionibuà agtbant,neque pramiji opui eratt 
eum bonefta fuopte ingtnio peterentur, vbi nibtl eontra morem 
euptrtnt,nibil ptrmttum vttabaturtatqui poiìquam exui aqua- 
UtaSi ^ promodtjtia.ae pudore» ambitio» ^ vis infidehat, proue- 
nere dominattones . Onde la ragion delle genti fu quella, che di 
qoefio , c di quel Principe in particolare , i Dominij difiinfe ; 
Calche la libertà di ciafcunodi efiì fi confiderà, non in quefio» 
che habbia il Principe temporale rautorità fopra le cofe £ccle- 
fiaftiche col Papa, e co i V efeoui commune , percioche eguali 
à loro farcbbono.enon inferiori come fonojnè meno la ragio- 
ne humana,la quale ha col titolo dato à loro la podefià,quefia 
giuriiditione può concederli.poiche dalla leggediuinadepen 
de;ma inquanto che il Principe afiòluto,ad altro Principe non 
è foggetto . Diede Iddio all’huomo la volontà libera, ma però 
alla ragione la rocropofe,accioche la libertà licenza nondiuc 
nifiei E chi non vede, chela ragion naturale per fefiefia ci di- 

moftra. 
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nioOra .che niuna podeftd fecolare può eflere depeodencci ma 
è neceffario , che habbia vn Retcore> & vn Capoi il quale Tin- 
drizzi per i mezzi al fine > e quella è la podefti fpiricnale, per* 
cicche eifendo Thucmo compofto di corpo» e d'anima» ha per 
lVoo»e per l'alcro di gouerno bifogno» il gouerno del corpo ha 
per fine il bene, e la quiete di e(To ; l'alcro mira il folo ben dell* 
anima, & in quello è l'huomo difiFerence da gli animali irragio* 
neuoli, i quali per lo bene del corpo infieme adunaci» ad vn Re 
obedifcono,come dell'Api dilTe Ari docile, ilqual bencempora- 
le,airhuomo è mezzo per l'acquido dello fpiricuale»e diuino» 
con cui vd egli la felicità in Dio ricercando s calche io queda 
ordination di beni» e di dni, è neceffario dare voa podedi vni- 
uerfale,e Tupremada quale dal fine pigliando la regolajdia alle 
cofe temporali modo, e mifura, ^ cucce le riuolga a Dio, pro- 
prio fine dellliuomofpoiche i beni téporali fono beni fol quan- 
to vengono al douuco fine indrizzati, e quedo fa la podedd fp4- 
rituale, che gli ordina, e djrpooe»alcrimeci fi farebbe»come diffe 
il medefimo Aridocile, vna Republica di bedie. Ma qual liber- 
tà pretendono quedi Signori di difendere, òconfiderano il Pa- 
pa come Principe temporale, e quedo non fa al propofito no- 
dro, onero come di Vicario di Chrifto vogliono dalla giurif- 
dition Tua fepararfi,e queda farebbe cofa da fcifmacici,percio- 
che fono tutti i Principi Chridiani ai Papa foggecci » come à 
Capo della Chicfa,non folo nelle cofe della Fede, ma nelle mo- 
rali ancora, apparcenendofì à lui leuare il peccato prefence » e 
togliendo l'occafione, impedir il fùcuro»(i come allo deffo Me- 
dico fi afpecta il rifanare,c*l preferuare. R' la potenza co la li- 
bertà congiunta» coti facile a mutarfi in tirannide, che nò può 
il Principe dar peggio , che quando gli manca a chi portar ri- 
fpetcojfiaci efempio Nerone, e Tiberio, del primo diffe Tacito, 
/tquf in omms libidines tffudity quas malt totrtitae qualifiunqut 
matrùnutr enfia fardaueraUt dcH'altro foggiunfc» Poflremoin 
Jèelera fimuU ae dedeeora prorupitipojiquam remoto pudore , 
ifuo tantum ingenio vtebatur . Or fc non hanno potuto li 
Signori Vene ciani far quedc leggi fenza pregiudicare airim- 
tnunità della Chiefa,cotne fi è detto, nò poffono ne anco fopra 
di ciò libertà allegare • Talché ingiudiffìmaquedà guerra fa- 
rebbe, nella quale hauercbbono pariméte nimici tutti gli altri 
pocencati Chridiani, i quali per difefa della Chicfa pìgliereb- 
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l^no Tarmi, accioche ella Dcdanno>ne perdita di repurationl^ 
liceucr poteffe . E però deaerebbonogiuftamrntc temere vn' 
infelice, e miferabii fuccelToi poiché, come di(Te Tacito, 
tuna mtlioribut . Ma diafeli ancora la vittoria , qual fa* 
rebbe il fratto, c/ic fperar ne poteffero? ^ tratta d’ac- 

quifti di Città , di Prouintic , ò di Regni ; Forfè prctcndercb* 
bono tor via la podefrà del Papa ì Sò bene , che neiranimo di 
quelli Senatori no podpao penlìericofi vani, & empij cadere; 
Efctorviaqaefta podoftànonfipuò, mentre alli giufti con^ 
mandamenti del Papa non obedifeono, refta Tempre Tingiufti- 
tia della caufa, e con lei Toccafione della di frordia-, dunque, 
con pericolo grandifllmo haurebbono frnzalcun fine vn’in* 
grudiflìma guerra traprefo . 

Se poi mirando alla fola difefa, volefTeroafpcttare, che il Papa 
da loro tiratoui per forza, fi moueffe a ridurgli alla douuta 
obedienzacon Tarmi, chi non vede, che, non pocrcbb’elTcrc, 
fé non con grandidìmo danno di quella Republica ? Habbia- 
mo veduto nel difeorfo precedente.quafì bilanciandole al pa- 
ragone, quali , e quante fieno dell'vno , e deilalcro le forze , e 
qual fondamento potefTero/are li Signori Venetiani nclli aiu- 
ti d’altri Principi i e can^o baffi , Ma è ncceffarioconfiderare, 
che in tutte le noft re deliberacioni deue T vtilc effere con l’ho- 
nelfà congiunto. Onde il publico incerelTe folcuano i Lacede- 
moni Tempre con la giuffitia mifurareiattefochene honoraci, 
ne ficuri fono quei partiti , i quali con Talcrui ingiuria ci fono 
dalla paifione propofti *, intut*qut indecora, dice Tacito ; Ma 
quando pure Tintercffc con l'honefti concorre,vuolc la ragion 
di (lato , benché contro Topinion diTcmiflocle intefa , chela 
conucneuolezza (erua aH'vf ilità , poiché bahet atiquid eoe ini- 
quo t omnt magnwn tfctmplum, quod centra Jinguìos ,vttUtaU 
p/ubìiea rcpencUtu^, diceua il medefimo Autore } onde niuna_j 
guerra potrà giuÀa chiamarfi, che non fia almeno neceffaria » 
e ncccflaria reputar fi deue , quando per difenderfi , e fuggir 
il pericolo, fi fofticne, perpiochc è prudenza non defiderarc la 
guerra, &l irritato, cerca^r la pace , pur che falua la Republica 
fi cooferui, non deuendofi cfporre al pericolo , fe non quando 
più di vtilc, che di danno fe ne può fperate } E fc bene magni-» 
fiche fono quelle perfuafìoni,c grandi quei configli,che ci efor 
tano a riguardar folo il mantenimento della propria reputa- 
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tioPf Conjilium ab omnibtù iatum t/i,ptrieulum patiti Jhmpfir't» 
cotnedice Faciro; onde più coitole fecure dcliberationi fe- 
guir fi de>io^o ( ^ V aUntinì arùmum laudabatU ; ma, tenftltum 
%Aufp:cù fiquebanturf Toggiugne TAiicore, perche era più ficu- 
ro, poiché ^ tunt nuBum Numen obi fi fi fit prudenti ^-* . 

Or dunque iì con(ìderi,fe honcAo,& vcile fotte, che li Signori Ve* 
Detiani.mancenendoiì in quella contumacia, TidiìceiTcro linai* 
mence il Papa a mouer Tarmi concro di loro , benché fìa Tani< 
mo di lui cucco pieno di cenerezza pacerna verA> quella Re- 
publica . E quanco alThoneftinonoccorre difputare, poii he 
non può Toftinacione oelTerrore,acqui(lar citolo di coflanza, 
ne Tefporiì a manifdlo pericolo, per difender caufa, che è in- 
gialla, porrà con preceilo d'honeili coprirli; Ma quale vriiiri 
vi fi può conlidcrare, mencre veggiamo, che quelli Signori 
-vanno meccendo legne fopra il fiicco, c cercato d’a<zzarlo 
col manricc ; Ninna Rcpublica ha mai dalle cofe grandi pre- 
fo della Tua rouina il principio; Con vna picciola fauilla^ 
può gran fiioco accenderli ; Sono cucci i mah di boli nel prin- 
cipio , ma fe rubicamcnce non fc li fa col rimedio relìllenza , 
inucili poi riclconu i medicamenci, quando hanno prefo vigo- 
re; Il mouimeuco delle guerre, ma non il hoc di effe è in notiro 
pocere , e perciò,è necelTario auuercir molto bene al ccmih* 
ci are ; onde Tacito, Dtnique tundt vitro r^ttio fit ytaneUm^ 
tnox fatuitatem ttgrtjfus i fi paemUat , in alttna poftiiatt^ ; 
accioche hauendo caiellia di chi dica il vero, Isc abbondai za 
di chi malamente configlia , non auueoga quello, che à Galba 
clTere accaduto , Tillelfo Autor dimollra , quand'egli vinco al 
iàvityfpttiofiora Juadtnttbus acctjfit . Cenamence, che il negare, 
che non polTa il fuoco alia paglia appigliai lì per ogni picciol 
foffio,è vn negar il fenlb^cofi non fi pi ò dubitare, che con ogni 
leggiera occafion di guerra, non fi metta la pace d’Italia in 
pericolo, e dalle cofe pallace, farebbe facile il prouarlo,quan* 
do non fofie,come è, quella verità coli manifclla; Ondequelli 
ne hanno più da temere, che pclTono con maggior pcidra^ 
clTcr più facilmente offeli ; Quindi veggiamo , che i Romani^ 
Tcfiempio de quali deuc nelle cofe di Itaco à noi dar legge , 
cercarono Tempre con ogni artificio tener la guirra dalTltalia 
lontana, e dopo che vi hebbero TImpetio fermato , non vi 
gucrreggiorno % fc non da aceelfità collretti, per difenderli 
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PirrOit da Annibale» e quando fu loro dal medefaio Pirro , di 
effi vincitore, la pace offerta, magnanimamente la rifiutato* 
no, nifi Italia txctdtrtf» non volendo comportare, che quali Te- 
mi di nuoua guerra , vi rimancffero reliquie delle Tue forzo . 
£ Scipione per cacciare Annibaie d’Italia portò la guerra in 
Africa.Cofì parimente coftumarono cenere fuor d’Italia i loro 
foldaciifeminandone in diucrfc parti le Colonie,co i quali an* 
dauano, fecondo il bifogno l’efercico riempiendo , coli tenen- 
doli in guerre foreftiere continuamente occupati; e quella fu 
la cagione, che molfe l'altro Scipione à coitfigiiare, che non fi 
disfacelTe Cartagine . 

GTifteflì fini, & i medefmi interefil , pare i me , che deuano i Si- 
gnori Venetiani hauere, percioche feconfideriamo gli ordini 
co i quali fu prima inftituira, e poià quella grandezza è per- 
uenuta la Republica loro,& efaminiamo il fico nel quale è po- 
lla Venetìa, e quali principi] habbia i Tuoi confini, vedremo, 
che elTendo fiata fondata da huomini della pace amatori , 
i quali trauagliati dalle calamità d'Italia, in quelle lagune li 
ridufiero , più alla conferuacione, che aU’accrefcimento viene 
ordinata ; la qual confuetudine fi è Tempre io elfa confcruata , 
hauendo conofeiuto quelli prudenti Senatori, che perdita, più 
che guadagno poteuanocauare da ogni guerra, che fi faci Ile 
in Italia ; percioche fe bene il proprio fico l'afllcura , è nondi- 
meno da molti potentiflìmi Principi circondata, i quali per 
ioterelTe d’allargar lo fiato, o per ragioni , che pretendono in 
alcuni luoghi di quel Dominio, pofibno più tofio farli defide- 
rar la pace, e la quiete : hauendo imparato alle loro fpefe con 
quanto pericolo fi tenti di far nuoui acquifii , come prouaro- 
no quando vfeiti dal mare, fermarono io terra il piede, & allo- 
ra,che cercarono d’impadronirfi di Fifa , che videi o in vn fu- 
bico centra di loro riuolgerfi per opprimerli tutte Tarmi de i 
Potentati Chrifiiant , e di quelli , che più gli erano d’amicitia 
congiunti ; temendo ciafeuno di fé fieffo, mentre vede accre- 
feer le forze del vicino. Diceua Perfeo di Filippo a i Rodiaoi, 
cfortandoli ad opporfi in fuadifcfa contro a i Romani, Id 
agtndum nt omnium rtrumius , m foUfia* advnum populum^ 
ptrutniat . Di qui è, che vedendo,che haueuano concrapefo di 
maggior forze, le quali in ogni mouimento feoperti i lorodi- 
fegoi,polfoao refifierli. 1 Signori Venetiani hanno poi Tempre 
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iaÒgBfìteinpo'iirocuvato lA.pt'cet'H'iralis; ùra eppobèn4o/!«lr 
IrhHcefi ióra eoo loro coocro iUmperatòre , e concro il Dtic»' 
di Milano col iegaoilofi, ora diiprezziaee lemapniécfte ofTertd 
de i tnedefini Ftancélì.& ora non curando l'atnfcicia di Cefare^ 
col Papa accoflandoiì • bene TpelTo mucaco parere , ruppero le 
legheycercarono dt trarne foora i Pooceiicf:ra!nolca opponen- 
dofi ai priàctpii delle difcordici che nafeer fì redeuanoicomò 
era Pio V^è'l buca di Ferrara; e fioalmence ilandofì ncucralt^ 
mentre vedeuauo tra rimperaror Carlo V.e't Ke FraBcefcé 
•(Ter Jeforze contrapeface : de* quali efempt fono piene le hi - 
ftorie; coii arrogandoli! conio diceilGutcciardino, eicolqdi 
difeofòri della liberei d’Italia; porche vedeuaoOfCfaè ladecti* 
nacione degli altri Prindpiyridu'ceadofi Je forze in eoo ! non 
poceua fegtttre fenzi maoifedo pericolo della Republlca loro. 
Onde con lodcdifomcna prudenMafi fóaoingegnati quanto 
hanno potuto dieenteoe IjZ goerraloncanatoon pigliando mai 
l'armiere non pécneCcifiii diUifooderc la liberti commune» 
come per iRò di.Napolìi ti ilnohi di, Mtlancrgii fecero ; Ieg« 
gali quella ocattone! cheapprcdb il .Cuicciardino fece il Giu- 
i^iniano, Aitabaiciacor Veoero àirrmpéracoid Madìmilianoi* 
tvedraifi come col offerir di £it6 ancora perpetui' rributarii 
deirimperioì. cercarono di comperar Ja-pacri^nncorche il Pa- 
nica difesamente lofie§hf;fe bene-meglio fi difond<r qutU’ac* 
tioqtfdùnoffrando effere fiato partito pfefo per necefiìrà con- 
tro il pericolo immioenceipcrcioc he niunacofa indegna lire- 
pttta^hC con la publica fàìute éxpngiucra; e l’accon modarfi 
a t tempi i per^mancepprfi in^ fiato.rt cedere alla fbrrutia , per 
non TrurooontiolaViolonza ioa^ò;configlk> prudente iQuatv* 
do .il Gorrènce per molte acque g< nfio prccipitofamcme cor- 
giunchi» t i'alghc! le quali piegaodio s^abbafiano, pafiata 
duella . furiaifubieamence riforgono; la doue pliatbori.cfie ro- 
gliooo farli refifienza! dal rapido corfo dell'acque fuelrÌ! 8c 
«bbaccucÌ! rouiuano; eoe potrei mólciefempi addurre; come 
di Carlo.yi lll.Re di Francia con JH corico llll.Kr d’inghilrer 
n» e di Carlo VII. con Filippo IL Duca: di fiorgo^a. Come 
dunque deuranoo i^Signori V eneti ani pcmfn puntiglio' vaoo » 
•ozi per cagion nofl:gtufia»£àri(occafione del perturbamento 
d’IczUa ! per eiTefc « primi i pfcuarnr;ì] dati o» come Pcrillo 
pati la pena, del , Tptg per altrui cocincLta da JiiLfokait aro, 
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nòoicrsect éi pmilertf.ò dicpaf<nnrejht'libeTeà;t)i|lf|g[^ 
CC| poichticomefì è deccos,Mr(jue4a noaooà&fte Ixlibett^dtf 
Principe lc^tipio»anzi'Gbequeft'a min liberrinrapià't«fiò'1ii« 
(cncia fafetòCyC però Csraicà dett’anima,( he mcncré‘i]>o(rliai^ 
do le cofe , e. le perfone facre dclfimmunici loro * al duriiSìmo^ 
);iogo del peccato la fottoponebroe menoiprbcendeùl M^apa le 
Cied .iella Sigjoria,tna dcfidcra,e roòlr^hdcome buqniXìa«H 
(olici ùcoó alla Santa £hiefa obedienri , & quat to^ non ‘pof>a 
icuo g ullamebcene^argli t calche quando pure in 'quella RhA 
obedienea indurando^ yìz Mae^i :dd Soaunn Ptnuefnfe'di« 
^rezzafifero^qualgiufto precefto pocrebbefenfar ladih ùpebé 
contrai luttonl'armi pigliaiTerol' certo ninna Ohde glìakrfc 
Principi dìcalia-quando vedelTero » cheqncftl Sigoopì >)oniia' 
vendo riguarda airiorerede commune , & allVcrl -proprio» vo<< 
lelTero acecanto pceicoio.loro meddÌM » cigli altri olp^^^i 
tutti vmtamentrdenrcbbono col papa col legai5>nDN>f|do;pcd 
robligcvcbetic'liaonò come figliuoli della Sede A'poflólira:^',i 
traccaodolidicpacauiàtdellaiqfule ia<dignitiib hvlibntidel* 
laChiefa G cimenta* ma ancoraperioccrafle di Starò ^ accio^ 
che vedendole fante di e^iafieinrcongiunfierò' dal crinareil 
ò dalla occeflic^ IqffefD i'Signóri Venetianiradobedircodxec* 
CiiCcofifi ammorrafieroio vn-liibito i principiai dt qu«(hilianè 
ma» oueroperàfiicuiar ciafcohii fé mtdelmo » accolbtndo&è 
quella partcìi nome delia qnale per coG giuGa cagione U guetf 
ra G facefie» e per tor via ogni cimerei dal quale pocefie maga 
gioralceracionecagionarfi^ oltreché trattandoG.crala Repi^ 
Elica di Veneci!a>e’l Papa»molto più ìlmpprtaaquefii Pidncipi^ 
che laChiefa nelia grandeasx' del Aio'ftacàGmaoteii^f pera 
cioohe haaendoella conila M3cH;à della R elione farce raltp 
che temere da tutti G:deuono f pop-d fvmpraoikcè.rcoéo*.)co«}4 
ero la «ioleaza d'oga*altro Pocentacoii pev^difeudor ianlibettà 
d'Italia» e eoa maggiore autorirdihcerporG, percepire quello 
difeordie)* loiqugH tra gli altri l^(incipi;narc«ado,lapubtica 
quiete pcKurbatt pouebbonoì onde non deoraniM)iBai foppoo 
iare»che elladijpbteazat ó di repucacione habldia'a pdrderej:| 
pokhe da quedoila. cQMaiuoc faTuezzadc oGì depeittle» 0 d i 
gnori Venctiaaiiboodaquolti medcfinjcitKcrefiìefclpfi» .ddr# 
vmnxftf%wntft » dice Tacito » ntqm petirt Jaluòt 
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hcbbcHn fini flnòltodiaepfi.ecomèinfa*' 
ftiditf rdcliel cofe d'Ccalia habno altroot i Ibr 'difr^ni rftìólt» ( 
olcfYcti&èranta la dcuòcione dèt^Ri Clir^ftUnilBhio rcrfó la 
Cbitfa»e la perfona d^i’i^apaitabra la Tua priideT]^¥»t:pn la Ré« 
ligión congiunta.chepotrebòono ne gli aiuti fuòiifaré^pochif* 
(uno, aalzi man f<jndàmento,eÌTbndofi'i«Macdd fuafcòtt la pii*4 
fona, t con le forzf , iit feraigio di qmcftii «aula i N.Si'oiRl’ta 
por ndd dórvcho l’^fempio del di qiiéllft,cht> il’Ì mtdef» 

mi iSigndn VeoetàanicmuLodóajco Re dift^ncià-^aennec 
paetebbe'ddài bene ammacRrarM >i< rel^^ndo fétnpl^' Viba in 
quella Republica:>la meiik^rii della léga di Cambi^ai .' ' ' 

Ma quando pureV per qaefti mou imenti- nod (1 perni ifbàflV qae 11* 
vnione ^cbc encndooggibilahciàto lefprzede i'^fhlbipf fcò'n 
giuRa cquafird» rapace in ItéliaCdiiferaiP; ccrtambhte, chefò 
rduuadero il pericolo/oon potvebboeofi biarmò féggiir d’hdj» 
Dere rcd2B‘igiuRa'obca'(ìone poRo- in 'pericolo la -^cnri^ìjiréj 
quiete, foRcnbodo la di fcTa d’voaicàu^a ittec iia contrò^l! Vitali 
rio-di C:hriRd,'aI quale per tanti beneiiiijriceBUtt dalla Cblèi 
fsrbando obligJdi molto |àah«icolìiri: E di ^dr<s ehe détuttò I 
firioaipà; non iDetiadplPhcnorci Chd dello^Rttbiéflfifb^rtii?? 
cndciTacitò di> OfirizJddtteud y QuàrtquAm pirUàf$inì raptììifi 
tntùtuafjftt^,'mfa9iàmnn<m vitami, . i.c' i.’.is u.LJu . uj 
Or-fe la guerra fi fa per fa pace, cercameiite/ctM^ pòco pftfdéHtéf 
farebbe quel Principeiil quale potendola fenaa' pe^r idolo òtte 
pere, volefTe coi pericolo conriperàrla; elfendo ànòd 'irlterti 
i-foccefli di.qoeJlciddiberadatiiRe qualjl Cofr mataftt òoHfi^jiòi 
prudencemeote fifantio, e fpcRb aèuicn^dhet«tW(> 
«ifohido.boDporeridofida noi preaedtrlttini gfficciaéntRdìti 
trconcorroiio;;a:ltogg«fi donqoe RiApre il pM ficdrti,^cedi ; 
comedriTcTaditìo ,Ua1rana<opioione diripùtUrforit a^fàcbùfii 
4<l4a pace i perciodie è forcìa; emi vnò di'^uefii dee i^i; òficbl 
mouimcntotermiDare) iNonfì di trozze tra 
•è’effer fcifmatfco,e noDlì poòefief CaeélrcoyfonVóbbtRIèM 
f apa in quelle abife v cbteptt periéttAgtoiii i>SM i i# pée>R(ldle3 
dell'aHima noRaa !ÌÌ;éomMd»vqiiai«fDlié qued eStbtIorb di< I 
Signori: Veoeciaui Ticerta »>Non<voglio>'inetR^r''iil’dL>bibii^(¥ 
qbeRa refalucione loro>poreéMiM pnoiiciÀni riAulòr f fiipercM 
' che ne anche mi c4idé‘nìu'raivimor,ch«Vr)a' Btpubl^a alea, À 
iUctaaea: CbRfUBja>diiiie dtnaéùi ji4fi 
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e pi j i[ nebbia ad apof^acaregitfiiui.djilqttfll'a Fètidi Sebedla* (or- 
tanre voice col fangue de i propeij lìgUuoli coaciìoi Bd-barì dt- 
Llrt oltre che quello farebbe ilpitì pocence meazo^che perro- 
uinarla.^atco ritrpnar fi pocefie r poiché; lafcìaodo • che cotti i 
Cpot fiiddici per noo mucar rancica Religione » farebbooo for- 
aaci à rplleoarlì't chi noia vede, che refierebbono priui di cocci 
quei coainiQdijche dalla Chiefa ricevbnQ , fnentre per li co- 
muoi iqcprefiì vi|iticolPapai^no!puì<Rtm)acirperderebboao^ 
quelli aiuci di. genti, e didaoaritchc oeU'ellrenie necefiìci haa> < 
pp da,i Sommi Popicefici più voice riceuocoi e quando veoifie- 
ro dal Turco mpleliaci;.deila cui<viokoza fempre cemeodo»' 
npaalcrìa)enci,che Thuamo alla morce,dcuofio Rare apparec- ^ 
chiaci:onde'haurebbono quelle canee foaueacioni?ecpme po« 
creb^onp fperar-e,chei lor difefaficollegairero infiemei Pria-.; 
cipi Chriiljliaaì „ eRendpfi per, proua vedaco , che (e i IPapa eoo 1 
\|;^cpr.U^rua.npn li vn|fce ydlqiiafi iiBpoffibiieì,iched.foccoi>' 
t^lta’accpCfdinoiComectdimefical'eTempio della lega fiitca 
pér.opct^ di Paolo! il. cooird Solimanoiedq Pio V*coQCraSe-7 
lipio, prompira,e con tante. diffiloIcicDDchiufa. Onde dalle* 
cofcdecce di fopra aeceiracianeacc regoe.che quello motdl 
cpfi viol^niiQ, a poco a poco perdendodi forzA^ habbia a finire, 
con 1 obedienza, la quale deuooai Signori Veoetiani òpn fola! 
come CacpWcitfQi qo(ne|>rQ(lfnti.PoUcfCÌ 4 >ernécefficidi po-.‘J 
blico incerelTe, reodere al Papa; alte gìdfie dimande d;i lui ma- 
■ goanimamencè cedendo; e fe bene alcune ombre di riipecci 
humani poce^ero quelìavaricd in qualche parte.odufcare, po*i 
tri la luce delia verici factlonente fgombrarlciieeoa.QCÙhioi 
ben purgA^oratti>cpp(tderaca;Ceeum6neQthetl6acdeda He-f 
publica è la.fejliciicà de Cicfiadiaù^e quefta nella publica qtiieoe' 
principalmente confi (le; enon puòtnedeueiJ'Princfpe hauer 
da^quello fine diuerfoieireodo, egli cale.perlaCtcciJacui po^ 
defti fu per accre(bere>e ‘eonferuare,e nóper rouinare cro iac u 
^u(ce le cofetnorcaU de i loro.mouimeoti la quiete defidera^ 
pps elTendo ella quel bene,il qualeiCPmd fine,fi brama; or fe dall 
$oe pigliano regola cucce Talcre cofe< dalla neceffiedj di; lui b 
deuQoo cocce le nollre accioni mi£ucatfiK}nde:^ confeguir lai 
paceideopno cencarfi cucce quelle vie^che £tcili;ificure;egiuftp 
fono ; percipebe fouQ canci ibenì,.che eliaci porta, ebettoni,; 
|ioap;i«d'jQdjgaicàtQoa rìÌpetco;d!hoaoire»osincttBire d'rcihti; 
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propria dal procurarla ritener ci deue, perche la repotacioney 
e la dignità del Principe nella faiuezza publica principalmea- 
ce confifici ma qual più giurai e più honorata cagione di que- 
fta può trouarlì ? che per fuggire vn manifello pericolo, & va* 
aperto biafmod’ingiulla oltinatione, piegarli al Tanto, e giufto 
volere del Vicario di Chri(lo,e tnofirandolì vere pecorelle, 
obedire al Sommo Pallore, il quale procura, & s’ingegna di ri- 
durre quelle,che fono fmarritc nella Mandradi S.Chiefa, fuor 
della quale niuna è dalla rabbia de i lupi lìcura ; alla cui vo- 
lontà nelle cofe alle quali la legge di Dio ci obliga, non lì può 
fenza peccato, far relìRenza, e perfeueratido nella contumacia, 
fi fa l’error più grane; cofi non fari vergogna,ma riputatione, 
e gloria grandifiima mutare il parere in meglio, poiché la pu- 
blica vtiiiti lo ricerca; e fu Tempre fomma prudenza variare 
le refolutioni nelle cofe di fiato, le quali elTendo a molti acci- 
denti fottopofie, conia varieti loro ne porgono occalìone ad 
ogn’hora di mutar penlìero.Onde Arifiotilc a ragion diceua» 
che la naturale equità non con ofeo no coloro, che nel la pro- 
pria opinione ofiinatamcntc s’indurano . Ma fe quello, che la 
publica vtilità ad eleggere ci sforza, in tal modo necelTarioli 
rende, che non può da i buoni, & da i prudenti ricufarfi ; come 
farà mai vero,che debbano i Signori Venetiani differir quella 
rifolutione cotanto vtile, e necelfaria alla Republic? loro.per 
hauer poi finalméte a riduruifì dalle medefime cagioni necefii 
tati:dopò che haràoO có tanto pericolo,rpefe,difagi,cmille *1- 
tre incomodità inutilmente A>fienuto;poiche non può,come fi 
è detto,i| tempo re(;ar loro alcun benefìtio; & non è prudente 
ediui, che preuedehdo il meglio, ofiiuatamente vuole appi- 
gliarli al peggio , per hauer poi a mutare la prefa refolutione 
come non buona ; Non Ila feudo della contumacia il pretefio 
della repucationr,perche ella nell’error perfeuerando,!! perde, 
& non fi conferua;& è molto meglio riconofeendo d’hauer mal 
fatto, emendarlo, che continuando in elfo, andarlo aggrauan- 
do; Sempre fi merita lode in far quello,a che la giufiitia,& la 
ragione ci obliga, ne cofa più giufia, ò ragioneuole imaginar 
fi puote , che vn Principe Chrifiiano , a i commandamenti del 
Papa cattiuando ancor l’intelletto, la volontà pieghi ; EM'hu* 
miltà delle prime tra le virtù chrifiiane,per la cui (cala chi de- 
feende , tuctauia più s’iaalza . Mofirinfi dunque i Signori 
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Vcneciani figliuoli obedicnti della Chiefa, & veri Cattolici» 
^ olTeruatori della Kelìgione) & del publicobene amarori , che 

certo niuna più magnifica, & vtile refolutiooe da loro può 
farfi, con la quale non ifcemeranno , ma confermeranno le ra- 
ÌP , gioni della Kepublica loro, le quali, tolti via i Temi di quefie,# 
difcordie,con le quali Dio,& gli huomini poiTonO’irritarfi, re'- 
‘ iferanno per Tempre flabilite, & faranno a gli altri Principi 

elempiodi virtù grandiflìma. Ricordinfi di quello, che uli 
auuenne fotco Clemente V. quando TAmbafciacor Dandolo 
dopò cinque anni di tante miferie rottenuce,con vna catena di 
ferro al collo fi gettò a i piedi del Pontefice, Se unto vi fté,che 
placò la giufiilfima ira di lui,leuando quel dishonorato fregio 
alla Tua patria, acquifiando per Te il nomedi Cane, come nelle 
hiftorie loro il Giufiiniano racconta .1 Prendano dunque i fe- 
* - deli configli di quello loro gran Senatore,8eammaeftrati dai 
pafiati tempi, imparino d temere il giuditio di Dio, Se Tarmi 
della Tua Chicla , le quali con piaghe mortali Tanime trafigo- 
DO, Se dicano con T acico, Ctdtrtji Riipublica eaufa ^ » 
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